» 


frate 


a ll 
Costituente 

Il 14 marzo 1848 si inaugurava 
in Francia la Costituente: un’as- 
semblea nazionale costituente, co- 
me quella che dovrà eleggersi tra 
poco qui in Italia, Parigi era in- 
sorta, il re fuggito, e dalla rivoiu- 
zione era nata la seconda repub- 
lica francese. Quel giorno si vide 
entrare tra i deputati allora 4letti 
un frate in biañcó saio. Egli si 
presentò in - mezzo all’ Assemblea 
acclamato dalla folla & tra il favo- 
re generale, chiamatovi dalla. fi- 
ducia di 200 mila elettori “in di- 
verse citta. E per dimostrare tutta 


la- pienezza della sua adesione- alla 
nuova forma di governo, che il po- 


polo si era scelto, andò a sedersi, 


sotto gli sguardi. attenti. di tutti, 


alestrema- sinistra del semiciclo. . 
Chi era “quet 


` «Chi guano a di 


Së è operò questo originalissimo 


tipo di religioso, si legge’ nel bel li> 
bro di Maria D. Capozzi: « Un fra- 
te tra gli Immortali » (1). E il La- 
cordaire. 


Se Cè una figura storica di reli- | 


gioso, che sia attuale in quest’ora 
di rinascita democratica, è indubbia- 
mente la sua. Egli infatti è da an- 
noverarsi Ansieme a Montelembert 
& Ozanam in Francia, ad. O’.Con- 
nell in Irlanda, a P. Ventura e 
Tommaseo in Italia, tra gli inizia- 
tori di quella fecondissima corrénte 
di pénsiero politico é sociale, che 
da un secolo a questa parte ha 


proceduto a saldare spirito demo- 


cratico e spirito cristiano in armo- 
nica unita. Fu questa corrente che 


convertì al cristianesimo la demo- 


crazia, nata dall'esigenza cristiana 
della libertà della persona umana, 
ma allora inquinata di motivi ir- 
religiosi, e che aprì al cristianesi- 
mo l’anima dei tempi nuovi. 

‘Le nuove idee, in cui Lacordaire 
ebbe gran parte, furono dapprinci- 
pio. combattute a morte. Poi, forti 
del seme di verità che contenevano, 
travolsero ad uno ad uno gli osta- 
coli, vinsero le diffidenze, guada- 
gnarono la Chiesa e le folle, ed ora, 
dopo più di un secolo, segnano in 
Europa il maggiore trionfo e il piu 
promettente avvenire. Non vi è in 
Italia e in Europa cattolico che mi- 
liti nella Democrazia Cristiana o 
nel Partito Cristiano Sociale o in 
qualsiasi altro partito democratico, 
‘che necessariamente non senta in 
-acordaire un progenitore spiri- 
tuale. 

Questi nacque a Recey, presso 
Digione ,il 14 maggio 1802, da un 
medico condotto assai caritatevole 
e brillante parlatore e da una 
mamma religiosissima. Divenuto 
presto orfano di padre, a dieci anni 
fu messo in collegio, dove soffrì da 
prima moltissimo per la malevola 
incomprensione dei compagni, - 
chè ne divenne invece a poco a 
poco l'ammirazione. Dal collegio 


at Ed. Ist. Propag. Libraria - Milano. 
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Giordani) 


passò all’Università nella facoltà 
di diritto. 

Si mantenne sempre buono e pu- 
ro, ma frattarito aveva perduto la 
fede. Forse questo era permesso 
dalla Divina Provvidenza, accioc- 
chè poi egli, riacquistata la fede, 
avesse più esperienza con le anime 
da convertire. l 

Giovanissimo ancora fu avvocato 
e andò a Parigi. Bastarono le pri- 
me arringhe che tutti si avvidero 
che quel giovane era nato per par- 
lare: aveva il genio dell’eloquenza. 
Nello stesso tempo che si faceva 
onore nella professione, qualcosa 
di grande maturava nella sua ani- 
ma: rinasceva la fede! E quando ia 
chiamata di Gest giunse chiara al 
suo cuore. egli rispose senza riser- 
ve e integralmente, e, riaccesasi una 
vocazione sentita da fanciullo, de- 
cise di farsi prete. | 

Egli aveva avuto fino allora, qua- 
si sin dall’uso della ragione e sen- 


za essersene reso esatto conto, con- 
vinzioni politiche liberali. Dall’in- 
contro nella sua anima delle verita 
cristiane con i precedenti senti- 
menti liberali nascerà in germe 
quel felice connubio di cristianesi- 
mo e di spirito di liberta, che fa- 
rà di lui un farọ per le generazio- 
ni venture. 

“Dopo aver superato tenaci diffi- 
denze di superiori, fu ordinato sa- 
cerdote la vigilia di Natale del 1827 
e di lì a qualche anno comincia ia 
sua carriera di agitatore di anime. 

Non fu certo Lacordaire un ca- 
rattere che temesse di compromet- 
tersi; visse tra le lotte e queste fe- 
cero di lui l’uomo forse più amato 
e più combattuto del suo tempo. 


La prima lotta in grande, e che 
dovette poi influire su tutta la sua 
vita futura, fu quella de L’ Avenir. 

Il gia famoso prete Lamennais 


(Continua a pag. 6) 
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LA RISPOSTA DEI FANCIULLI INDIANI 
ALL'APPELLO DEL PAPA 
L’appello del Santo Padre per la salvezza dei piccoli, vittime 


della guerra, ha avuto-un’eco nel cuore della fanciullezza ¢ 
della gioventù cristiana della diocesi di Cuttack (India, Orissa). 


“ Gli orfanelli, le orfanelle, gli aspiranti dell’Azione Cattolica han- 


no tenuto le loro adunanze per andare incontro con proposte 
pratiche, nella loro estrema poverta, ai desideri del Papa. 
Risultati: i fanciulli rinunzieranno per un anno intero ogni 
domenica alla loro porzione di carne; le bambine lasceranno, in 
più, la minestra, contentandosi di un poco di riso abbrustolitd... 
Esse volevano anche si diminuisse di un terzo la porzione quo- 
tidiana di riso, protestando: «Noi campeéeremo, comunque sia, 


ma i nostri coetanei, RACCOMANDATICI DAL SANTO PADRE, | 


han bisogno di questo e di assai di pitt! ». Ed hanno aggiunto 
ancora delle offerte spirituali: una visita quotidiana in più al 
Santissimo Sacramento, la recita del Rosario, novene e tridui 
ai Santi, perché i piccoli raccomandati dal Papa ritrovino la 
propria madre e le loro anime non vadano perdute... 

Fatto il calcolo, tutti questi sacrifici potranno fruttare in un 
anno la somma approssimativamente d’una ventina di migliaia 
di lire. Monsignor Vescovo ha spedito subito al Santo Padre la 
predetta somma, accompagnandola con una lettera in cui rileva 
la generosità dei suoi piccoli cristiani è la prontezza nel 
dere all’appello del Padre Comune. 


DA COMBATTENTI A MISSIONARI 


Negli Stati Uniti d’America più di 200 ex combattenti 
hanno recentemente chiesto di essere ammessi nella Societa per 
le Missioni Estere di Maryknoll. Per la maggior parte il gran- 
de motivo che li ha decisi a questo orientamento della loro vita 
@ Vabnegazione dei missionari, della quale essi sono stati te- 
stimoni vedendoli all’opera un po’ dappertutto dove la guerra 
li ha acifica, im terra di Missione, ma specialmente nelle isole 
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L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 MAGGIO 1946 


ANNO XIII 


DOMENICA V DOPO PASQUA 


- Gesù presso il Padre 


Gesù disse ai discepoli: In verità, in verità vi dico: qualunque. 


cosa domanderete al Padre nel mio nome, ve la darà. Finora non 
avete domandato nulla nel mio nome: domandate e riceverete, affinchè 
la vostra gioia sia piena. Vi ho detto queste cose mediante parabole. 
Viene il momento, in cui non vi parlerò più in parabole; ma aper- 
tamente vi annunzierò il Padre. In quel giorno domanderete nel mio 
nome: e non vi dico che io pregherò il Padre per voi; il Padre stesso 
difatti vi ama, perchè voi mi avete amato e avete credi ac 
sono uscito dal Padre. Sono uscito dal Padre e sono venuto non 
ora lascio il mondo e torno al Padre. Gli dicono i suoi discepoli: Ei 
ora parli apertamente senza dir parabole. Ora conosciamo, 
tutto e non hai bisogno che alcuno ti interroghi; per questo 

che sei uscito da Dio. . 


amo 


Un limite, non inciso a confine che separi, ma nato dalla successione 
di uno ad altro stato di Gesù e nostro, e che dall’uno aWalk 
produce a nostro beneficio il passaggio, effettivamente si avverte 
oggi, letto il Vangelo. 

Essenga costitutiva, formativa, vitale dell’anno liturgico, Gesu, di- 
morato con noi fin dall’aspettazione che ne célebrammo nel sacro 
Avvento, parla oggi l'ultima domenica, prima di ascendere al “Padre. 
Liturgia, dove insieme agiscono potenza di storia divina e la virtù 
del culto cattolico, valida a ricostruirne gli‘eventi e a renderne attuali 
nella Chiesa e in noi gli inesausti effetti divini. l 

Onde, letto il Vangelo, intendiamo, come un giorno videro gli 
apostoli, che Gesù operò, insegnò sulla terra e in un domani tornò al 
Padre nei cieli: che Gesù, vissuto su queste medesime nostre vie, in 
un domani, avendo soddisfatto e meritato per noi, per noi ascese me- 
diatore misericorde nell’aurea sfera della Trinità Santissima. 


D’altra parte intendiamo che la somma enorme di debiti verso 


Dio, generati e contratti peccato per peccato, uomo per uomo, fin 
dal primo, gravò insoluta e insolvibile sopra l’umanita; ma in un do- 
mani il dramma dell’umana libertà, uso non sempre retto del maggior 


dono, trovò presente in Gesù, asceso al Padre, il degno solvibile ri- 


scatto, gratuito e generoso di amore. Intendiamo che Pumana natura 
asservita, fin dal primo, al peccato, digradò tanto abbrutita, da farsi 
cosa, venale, schiavitù, traffico di merce umana su pubblico mercato; 
ma in un domani, asceso Gesù al Padre, prese a scorrere per ogni 
vena di rigenerato nel battesimo un sangue rinnovato per un’effusa 
qualità divina. 

Gesù dunque non è più oltre viatore sulla terra, vestito di uma- 
nità, carico dei secoli tutti di prevaricazione: Gesù è assunta umanità 
nei cieli e glorificata e Dio, è merito inestinto per noi di redenzione 
e di perdono quanto più si attinga. 

E l’uomo è chiamato a non essere più oltre infimo abisso abbru- 
tito: P’'uomo è redento, effuso appunto della qualità divina della grazia, 
ricchezza che supera gli universi beni, perchè gli dona essere di 


figlio di Dio, e tale correlativa coscienza da invocare Padre il Padre 
che è nei cieli. 
Passaggio, dunque, a nostro beneficio da stato a stato: tra l'uno 
e l’altro dei quali, divino limite, un oceano di agonia, quale mai non 
sarà sulla terra, stillò sudore di sangue da Gesù nel Getsemani, le più 
acute e desolate amarezze invasero l’anima di Gesù nella passione, 


ssai i 


(Dal Vangelo di S. Giovanni 


i _Domandare...dal . j vs TE n l di | 7 zÙ > 


lo scempio infierì straziando le immacolate membra di 


configgerlo sulla croce. 


Gesù, fino a 


Cosi, glorificate in Gesù presso il Padre le forme di servo e di 
uomo dei dolori, che egli assunse ad amare, a meritare, a riparare 
per noi, per Gesù, con Gest, in Gesù è presso il Padre ogni possibile _ 
nostro tutto, è tutto il certo nostro sempre. 

Nella luce di tale presente realtà, viatori oggi noi tra le angustie 
più gravi, eredità del passato e trama angosciosa dell’avvenire, ascol- 
tiamo l’annunzio, che Gesù oggi dà con solennità di giuramento, della 
efficiente e viva sua mediazione presso il Padre per noi, la certezza 
di ricevere dal Padre in suo nome: per ciò l'invito. a domandare dal 


Padre in suo nome. 


[ow 


Preghiera della Chiesa 


DOMENICA, 26 MAGGIO - V do- 
po Pasqua. — Domenica di saluto 
al Signore, che ascende al cielo, e 
di generosità verso di noi da parte 
del Signore, che nel Vangelo, centro 
e titolo della Messa, rivela quanto 
egli è presente ed assiste nel Padre 
per le nostre preghiere. A questo 
preciso oggetto di relazioni nostre 
con il Padre, consistenti proprio nel- 
le nostre preghiere, è tutta intesa 
Yorazione collettiva della Messa. E 
coglie l'atto stesso del pregare, af- 
finché Iddio inspiri a chi prega retta 
disciplina di pensiero e di- azione: 
O Dio, da cui procede ogni bene, 
elargisci a poi, mentre ti preghiamo, 
che per tua inspirazione pensiamo 


ciò che è retto, e per tuo governo 


ciò stesso speriamo. 

Bianco, Mesa pr. 2. pregh. di San 
Filippo Neri, 3. di S. Eleuterio, Cre- 
do, Pref. della Pasqua. 

LUNEDI’, 27 - Rogazioni- Litanie 
Minori — Il primo nome indica il 
sacro triduo di preghiere, con inizio 
da quest'oggi, per ottenere miseri- 
cordia da Dio, beni spirituali e as- 
senza di flagelli che impediscano i 
necessari beni materiali. Il secondo 
nome concorre a distinguere questo 
sgacro triduo dalle analoghe suppli- 
cazioni, delle Litanie Maggiori, cele- 
brate il 25 aprile. 

S. Beda Venerabile Confessore 
della Chiesa. — Tra il sec. VII e il 
sec. VIII l’opera sua provvida e in- 
faticata di monaco benedettino per- 
feziona l'Inghilterra, sua patria, nel- 
la professione cristiana, penetrata 
nelle masse r Vapostolato di S. 
Agostino di ntorbery. Autore di 
opere d'interesse generale e storiche 
ed esegetiche, egli è chiamato « pa- 
dre della storia inglese ». La Chiesa 
prega che noi siamo illuminati dalla 
sapienza del Santo Dottore e aiutati 
dai suoi meriti. 


delle Rugaz. (viol), senza 


Gloria, 2. pregh. di S. Beda, 3. di 
S. Giovanni I Papa e Mart., Pref. 
degli Ap., Benedicamus D.no. Op- 
pure: Messa della festa In medio 
(bianco), pregh. pr., 2. pregh. delle 
Rogaz., 3. di S. Giovanni, Pref. degli 
Ap., Vang. delle Rogaz. in fine. 

MARTEDI’, 28 - Rogazioni - Li- 
tanie Minori. — S. Agostino Vescovo 
Confessore, Monaco della badia di 
S. Andrea in Roma, mandato da S. 
Gregorio M., convertì l'Inghilterra; 
ne fu Vescovo a Cantorbery; e mori 
nel 605. La preghiera, celebrata la 
conversione dell’Inghilterra, implo- 
ra per gli erranti il ritorno all'unità 
della fede, e per noi concordia nella 
volonta divina. | 

Bianco. Messa pr., 2. pregh. delle 
Rogaz., Pref. della Pasqua. 

MERCOLEDI’, 29 -. Rogazioni - 
Litanie Minori. - Vigilia dell’Ascen- 
sione. - S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi Vergine. — Nella religione del 
Carmelo ‚arde per la tanta carità, 
che la induceva a dire: «Patire, o 
Signore, e non morire»: anima 
splendentissima di purità nel sec. 
XVI. Nella Messa della Vigilia la 
preghiera, la stessa della domenica, 
invoca da Dio rettitudine di pen- 
siero e di azione. Nel nome della 
Santa carmelitana la preghiera pro- 
pria invoca, a sua „imitazione, pu- 
rità e carità. 

Messa della Vig. (bianco), 2. pregh. 
di S. Maria Madd., 3. delle Rogaz., 
senza Credo, Pref. della Pasqua, Ite, 
Missa est. Oppure Messa della festa 
Dilexisti (bianco), 2. pregh. della 
Vig., 3. delle Rogaz., Pref. della Pa- 
squa, in fine Vang. della Vig. 

GIOVEDTP’, 30 - ASCENSIONE DI 
NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO. 
— Il Signore ascende al cielo, pren- 
de possesso del suo trono di regalità 
alla destra del Padre, donde tornera 


s+ (Continua a pag. 6) 
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Mentre il mondo va annaspan- 
do nel buio e cercando avidamen- 
te lo spiraglio di luce che lo guidi 
a rimettere a posto tutto cid che 
per sei anni si é studiato di distrug- 
gere, il Vicario di Cristo invia il 


| suo Legato ad incoronare il simu- 


lacro della Madonna di Fatima, di 
Colei che — divina Messaggera — 
ha ammonito l'umanità e indicato 
la via per trovare la via sicura per 
giungere alla vera pace. Vedranno 
coloro che tanto si affannano nel- 
Pimmane lavoro, di questa festa del 
Papa, il significato e il monito? 

= buoni cristiani vogliamo spe- 
rarlo. 


» Venerdì 10 maggio, lo speciale 


@ppaiecchio messo a disposizione 


5 dal Governo portoghese per la Mis- 
$ sione pontificia, decollava dall’ae- 


oporto di Ciampino tra uno sfol- 


. gorio di sole, verso la terra santi- 
ficata dall’’apparizione della Madre 


di Dio. 

Alle 18,45 dello stesso giorno 
Vapparecchio scendeva nella terra 
lusitana dove quella popolazione 
era già stata avvertita da un rco- 
municato del’Em.mo Cardinale Pa- 
triarca Cereiejra e dove gid lun- 
ghe colonne di pellegrini si avvia- 
vano alla volta dell’avventurata 
cittadina di Fatima. Cate 

Appena sceso dall’aereo il Le- 
gato pontificio, Sua Eminenza il 


' Cardinale Aloisi Masella — rice- 


vuto dal Nunzio Apostolico e dalle 
Autorita dello Stato — rivolgeva 
un caldo saluto ai diletti figli ed 
amici del Portogallo, dicendosi tie- 
to di rivedere quella terra dopo 
tanti anni e dichiarando come il 
Santo Padre si era sempre interes- 


HHH j 


Sed 


. Q paginone interno sarà com- 


FATIMA 


sato al progresso di quella nobile 
Nazione. 

Il 13 maggio alle 10 ant. (ora ita- 
liana) seguiva la solenne cerimonia 
e il Legato „Pontificio imponeva la 
preziosa corona sul simulacro della 
Vergine. 

Dalla moltitudine si levò un cla- 
more altissimo che traduceva tut- 
to lamore per la gloriosa Patrona. 
E noi, pur lontani ma vicini con lo 
spirito, vibrammo di commozione 
e ci unimmo ai fratelli lusitani nel 


Nel prossimo numero il 


pletamente dedicato alle ce- ( 
rimonie per la INCORONA- 
ZIONE DELLA VERGINE DiI { 
FATIMA. 


ve 


grande tributo di fede e di rico- 
noscenza... 

Stampa e radio portoghesi non 
si occuparono di altro, — si può 
dire — in quei giorni, e il telegra- 
fo lavorò a pieno: chè un gran nu- 
mero di telegrammi vennero spe- 
diti da ogni località e diretti a.... 
« Nostra Signora di Fàtima ». 

Già, proprio così. Telegrammi di- 
retti alla Madonna con i quali tanti 


Nell’economia della Rivelazione da 
cui s’inizid l'attuazione del Regno 
di Dio, la Madonna appare princi- 
palmente come Sedes Sapientiae. 


$ ‘Anche se non riconoscessimo in Lei 


fuorchè il merito di avere incarnato 
il Logos, anche se fosse menzionata 


Ñ Valva di un dittico con la figura della 


Madonna col Bambino (sec. V o inizi 
VI) Museo di Berlino 


‘nei Vangeli, in tal senso, una volta 
sola, dovrebbe per questo solo fatto 


essere contemplata come la Donna 


- eccelsa e, in rapporto alla funzione 
- che l’associd al Salvatore-degli uomi- 


ni, sentita come Corredentrice. 
L’episodio della Croce ben dimo- 


stra lintenzione di Gesù di affiliare 


spiritualmente gli uomini alla su- 
blime maternità di Maria. Questo è 
l'atto che completò la missione terre- 
na del Salvatore. La Sophia divina 
che fu presente alla creazione del 
mondo affidò gli uomini alle cure 
amorose di Colei nel cui Seno volle 
incarnarsi. Si percepiva in tal modo 
(nel ricordo della Sapienza-Madre) 
la predestinata maternità di Maria. 
Giacchè significativo era puranco il 
parallelo fra la Donna celeste e la 


purissima Vergine terrena. 


Da tali avvicinamenti, da tal sen- 
so della qualità e della missione di 
Maria, si dipartirono i molteplici e 


' luminosi sviluppi della pietà orien- 


tale, così nella dottrina, come nel 
culto. Quando noi vediamo ancora 
nell'abside della chiesa di S. Sofia in 


=  splenderà; salve, tu, per cui cesserà 


Kiev troneggiare la Madonna sola, 
noi comprendiamo che oramai Ma- 
ria, «Sede del Verbo», è come un 
esponente massimo e visibile di 
quella Sophia. Il suo gesto di pre- 
ghiera attua un sicuro ed efficace 
collegamento fra il Signore dell’Uni- 
verso e la contristata umanità. 

I Bizantini cantavano levati in pie- 
di (da cid il nome di « Acatisto » de 
loro inno): 


«Salve, Tu, per cui la gioia: ri- 


_ «Salve, o riparatrice di Adamo ca- 
duto; salve, o riscatto delle lacrime 
di Eva! 

_ «Salve, o altezza inaccessibile al- 
Pumano pensiero; salve, o profondit 
degli Angeli! | 

«Salve, perché sei il seggio del 
Re; salve, perchè porti Colui che 
tutto porta! — 

.« Salve, o Astro che manifesti il 
sole; salve, o seno dell’Incarnazione 
divina! 

«Salve, tu, per cui si è rinnovella- 
ta la creatura; salve, tu, per cut par- 
goletto diviene il Creatore! 

« Salve, o Sposa sempre Vergine! ». 
(testo in De Meester, «Officio del- 
l'Inno Ac&atisto in onore della Santis- 
sima Madre di Dio», Roma 1903). 

Le figurazioni della Madonna in 
trono col Figlio (spesso in postazione 
assiale) a Lei davanti e sui suoi gi- 


' nocchi, tradurranno questa idea del 


« Trono del Verbo» e lo stretto col- 
legamento fra il Logos e la Vergine 
terrena. Talvolta si daranno a Lei 
veste e diadema regali, ma in Orien- 
te predominerà il tipo col velo. E 
qui ci viene in mente che anche la 
Sophia, che si vede in atto d’ispira- 
trice nelle miniature dell’Evangela- 
rio di Rossano e della «Genesi» di 
Vienna, è rappresentata soltanto col 
velo. E velate sono le due figure del- 
la «Ecclesia ex circumcisione» e 
della «Ecclesia ex gentibus» nel 
noto mosaico di S. Sabina in Roma. 
Figure tanto simili, che fanno pen- 
sare ad alcunchè di unitario e ci 
portano all’idea della Sapienza che 
ispirò Israele e della Sapienza che, 
con l’Incarnazione, entrò nel vivo dei 
seguaci di Cristo. 


CARLO CECCHELLI 


Dal recente volume: Mater Christi - 
Roma, Ferrari Editore, 1946. 


figli devoti chiedevano grazie e fta- 
vori speciali e, soprattutto, chiede- 
vano pace per il mondo sconvolto. 
Il Santo Padre, a chiusura delle 
cerimonie volle essere presente fra 
i suoi figli parlando ad essi nella 
loro lingua, attraverso le onde del- 
la Radio, ascoltato con viva vom- 
mozione dallimmensa folla conve- 
nuta a Cova de Iria e acclamando 
lungamente, alla fine ,al Vicario del 
Principe della pace, che tanto si è 
prodigato in questi tristissimi an- 
ni, in tutte le direzioni, a favore 
di tutti i colpiti dall’ immane trage- 
dia dopo avere invano scongiurato 
e operato perchè all’umanita fosse 
risparmiata tanta rovina. ; 
Le feste si conclusero con u 
scambio di telegrammi tra il Santo 


Padre, il Cardinale -Legato e il-Pre- 


sidente della Repubblica e con una 
grande riunione in onore della Mis- 
sione Pontificia. 

Il 16 maggio alle ore 15 la Mis- 
sione lasciava Lisbona col medesi- 
mo aereo e tornava nel cielo di 
Roma accolto con giubilo ed osse- 
quio da autorità e popolo. 

It nostro viaggio spirituale s’é 
compiuto. Possa compiersi presto ùl 
nostro voto che la Madonna di Fà- 
tima illumini le menti di coloro da 
cui dipendono oggi le sorti del 
mondo e della nostra patria. 


EMME 


Card. G. E. NEWMAN - Lettere scelte 
a cura di C. Lovera di Castigtione. 
Torino. Paravia, 1946, pp. LXXIX- 


(p. ch.) — Tl coscienzioso indagatore 


del Moto di Oxford ha saputo, in que 


sto volumetto, darci in fresca sintesi 
la vita del Newman ricavandola dalle 
sue stesse Lettere ch'egli segue ed usa 
quasi a rieccheggiamento degli avveni- 
menti via via in essa svoltesi. | 


Lettere giovanili e del primo tempo oa 
dei Trattati e 
+ ie, 


della crisi religiosa .é, 
del periodo cattolico offrono, in questa 
scelta, un 


del Newman. Per esse il racconto del- 


-le sue vicende acquista spesso il fasci- 


no delizioso d’un’autobiografia. Quelle 
del periedo cattólico rivelano, poil, Co- 
me l’augusta visione del Newman an- 
glicano (« Dio e me»), una volta lui 
convertito, si è circonfusa d'una « rag- 
giante e calda simpatia ». Queste lette- 
re, infine, sono anche una conferma 
della. verità dell'espressione del New 
man stesso che «il pensare é\musica a 


WALZ ANGELO O. P. - San Tommaso 
d’ Aquino. Studi biografici sul Dottore 


Angelico. Roma, Edizioni Liturgicha  - 


pp. X-238, 1946. 

(n. b.) — Tra le migliaia di erudite 
pubblicazioni sull’Angelico, la maggior 
parte delle quali s’indugia nello studio 
e nell’interpretazione del filosofo e del 
metafisico, va segnalata questa che ne 
ricostruisce la biografia nel quadro del 


- suo secolo e dentro l'ambiente famiglia- 


re, scolastico, professionale e religioso 
nel quale s’é svolta — dal castello di 
Roccasecca ovy’é nato, all'Abbazia cister- 
cense di Fossanova ov’é morto. 

I tre ultimi capitoli (XII-XIV) lumeg- 
giano il Dottore (figura intellettuale e 
influsso scientifico del Tomismo), gii 
Scritti (categorie ed elenco sistematico) 
e la gloria postuma (canonizzazione, 
Dottore della Chiesa ed elogi pontifici). 
In altri termini, 1 Tommaso vivo colto 
nella pienezza storica e nel suo aposto- 
lato irradiatore di santita e di luce nel 
secoli. Questo libro, oltre che il 
satore, fa amare anche l'Uomo eè 
Santo e, sopra tutto ce lo fa capire 
operante nel tumulto di quel suo se- 
colo XII che J. J. Walsh ha -definitto 
«Il massimo dei secoli cristiani ». 


. 
Precisazione 
Nell’ultimo numero, l'articolo « Quan- 
do i Cattolici fanno sul 
tratto dalla biografia del Cardinale Si- 
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| Emidio Federici, e già recensita nel 


nostro numero del 10 marzo u. s. 
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Venerdi 17 maggio il Santo Padre ha imposto la Berretta Cardinalizia 

_@ Sua Eminenza il Cardinale Giuseppe M. Caro Rodriguez, Arcivescovo 
di Santiago del Cile e quindi il Galero Resso allo stesso Em.mo Porpo- 

rato e a Sua Eminenza il Cardinale Giulio Saliége, Arcivescovo di Tolosa, 
entrambi da m elevati alla Sacra Porpora nel Concistoro Segreto del 


18 febbraio u. 


La prima Poa P si è svolta nella sala del Tronetto; la seconda 
nella sala del Trono, ove erano convenuti gli Eminentissimi Signori Car- 


dinali Capi d’Ordine. 


Dopo aver imposto il Cappello, Sua Santità, fatta la «clausio oris» 
e l’«aperitio oris», poneva al dito dei due Cardinali l’Anelio e quindi 
conferiva all’Em.mo Cardinale Saliége il Titolo di S. Pudenziana e al- 
YEm.mo Cardinale Caro Rodriguez la Diaconia di S. Maria della Scala, 


elevata, « pro hac vice», a Titolo. 


Infine il Santo Padre impartiva la Benedizione Apostolica e rientrava 


nella Sua biblioteca privata. 
A questo punto ’Em.mo 


Cardinale Decano, dopo il « Te Deum», reci- 


tava le orazioni «super electos Cardinales »: e per ultimo i novelli Por- 
porati scambiavano l'abbraccio con i loro Confratelli. 

Con Biglietti della Segreteria di Stato la Santità di Nostro Signore 
si è benignamente degnata di assegnare: all’Em.mo Card. Giulio Saliège 
le Sacre Congregazioni dei Sacramenti, dei Religiosi e Ceremoniale e 


© gi’Em.mo Card. Giuseppe M. Caro 
ment dei Riti e dei Beminari . e delle Waivorsità degli Studi. 


Rodriguez le Sacre Congregazioni dei 


} 


v. 


morte” 
Enrico Gasparri 


Lunedì 20 corr. 
improvvisamente S. 
Sig. Cardinale Enrico Gasparri, Ve- 
scovo Suburbicario di Velletri, Sotto- 
decano del S. Collegio e Prefetto del- 
la Segnatura Apostolica. 

Aveva 75 anni ed era nato, come lo 


alle 3,15 spirava 
Em. Rev.ma il 


zio, (’Em.mo Pietro Gasparri) ad 
Ussita, diocesi di Norcia. 

Studiò all’Apollinare e nel 1894 
venne ordinato sacerdote dal Cardi- 
nale Parocchi. 

Dopo aver accompagnato, come Se- 
gretario, Mons. Griffin che nel 1897 
si recò a Parigi per consegnare la 


- Berretta Cardinalizia al neo porpo- 


rato Labouret, venne destinato come 
aiutante dello zio alla Delegazione 
Apostolica nel Perù seguendolo nel- 
le successive destinazioni nella Bo- 
livia e nell’Equatore. 

Di poi venne nominato Segretario 
di Nunziatŭra nel Perù e successiva- 
mente trasfertio a Lisbona, Bruxel- 
les e Madrid. Promosso Uditore di 
Prima classe, Mons. Gasparri rag- 
giungeva in tale qualità la Nunzia- 
tura del Brasile. Nel 1915 veniva no- 
minato Arcivescovo titolare di Seba- 
ste e Delegato Ap. in Colombia ri- 
cevendo la consacrazione episcopale 
dalle mani dello zio divenuto Cardi- 
nale e Segretario di Stato. Nel 1920 
era trasferito alla Nunziatura del 
Brasile dove rimase fino al 1925 nel 
cui anno — il 14 dicembre — Pio XI 
lornava della Porpora Cardinalizia 


assegnandogli il Titolo di S. Barto- 


lomeo all'Isola. 
Nel 1933 lo stesso Pontefice gli affi- 


_ dava la prefettura del Tribunale del- 


la Segnatura Apostolica e, nell’otto- 
bre dello stesso anno, l'importante 


—_ 


` 


SGUARDO 
D’ INSIEME 


Nel discorso del Concistoro, che 
tanta ripercussione di consensi ebbe 
nel mondo, S. S. Pio XII ammoniva: 
« l'imperialismo moderno... non cerca 
Yuomo in quanto tale, ma le cose e 
le forze, alle quali lo fa servire; con 
ciò porta in sè germi, che mettono 
in pericolo il fondamento della convi- 
venza umana. In tali condizioni può 
forse recar meraviglia l'ansia pre- 
sente dei popoli per la loro reciproca 
sicurezza? Ansia la quale deriva dal- 
la smodata tendenza all’espansione, 
che ha in sè il verme roditore della 
continua inquietudine, e fa sì che 
a un bisogno di sicurezza ne sussegue 
senza intermissione un altro, forse 
anche più urgente ». 

Se il monito fosse ascoltato, le Na- 
zioni cosidette Unite finirebbero di 
collezionare fallimenti. Truman ha 
ricordato che al paragrafo 1 della 
Carta delVONU per la educazione è 
detto: «dato che le guerre nascono 
nello spirito degli uomini, tutti gli 
sforzi dovranno tendere a edificare 
nello stesso spirito umano le difese 
della pace ». 

Ma i fatti dimostrano come taluni 
dei vincitori siano preoccupati di ben 
altro: fascie territoriali, basi strate- 
giche, zone di influenza, riparazioni 
e anche disarmo, ma soltanto’ per 
i vinti. 

I Quattro avevano sul tappeto cin- 
que trattati. Si sono sciolti senza 
averne avviato neppure uno verso 
la soluzione. Prima di ripartire per 
le proprie sedi, hanno preso limpe- 
gno di ritrovarsi insieme il 15 giu- 


Il Consiglio di Sicurezza è ancora 
in attesa d’informazioni ufficiali da 
Mosca € da Teheran su quello sgom- 
bero sovietico della Persia che do- 
veva essere ultimato il 6 maggio e 
Ambasciatore persiano a Washing- 
ton rivolge un appello alle grandi 
Potenze per il riconoscimento e la 
dei diritti. Stati minori. 

A buon intenditor.. 


rante il suo non breve Cardinalato, 


il defunto Porporato ebbe pure a 
rappresentare il Santo Padre in va- 
rie celebrazioni tra cui il Congresso 
Euc. di Sulmona nel 1933. 

Il compianto Cardinale era mem- 
bro della S. Congregazione della 


‘Chiesa Orientale, dei Sacramenti, del 


Concilio, di Propaganda Fide, degli 
Affari Eccl. Straord. portundo do- 
vunque il suo apprezzato contributo 
Avila sua esperienza dipt. — e 
pas .crae. 


UDIENZE 


La Settimana vaticana registra, fra 
le altre, le seguenti Udienze del San- 
to Padre: 

SABATO 18 MAGGIO: I compo- 
nenti V’Equipaggio del velivolo por- 
teghese, messo a disposizione del- 
lr'Em.mo Cardinale Legato e della 
Missione Pontificia per il recente 
viaggio al Santuario di Fàtima; 

— i dirigenti e i calciatori della 
Società sportiva « Juventus » di Tori- 
el om vari addetti alla squadra e 

ni giernalisti sportivi. 

e Santo Padre ha ammesso ciascu- 
no degli intervenuti al bacio della 
mano, vivamente interessandosi della 
vita della Società e manifestando an- 
cora una volta i Suoi nobilissimi 
intenti ed apprezzamenti nei riguar- 
di dello sport, ben noti anche attra- 
verso la Sua parola in memorabili 
Udienze. 

DOMENICA 19: Un gruppo di bam- 
bini del Campo Profughi del Forte 
Aurelio. 

LUNEDI’ 20: professeri e alunni 
delle Scuole Industriali di Fermo. 


SACRA CONGREGAZIONE 
DEI RITI 


Martedì 14 Maggio 1946, nel Palaz- 
zo Apostolico Vaticano, si è adunata 
la Sacra Congregazione dei Riti Pre- 
paratoria, nella quale gli Em.mi e 
Rev.mi Signori Cardinali, i Rev.mi 
Prelati Officiali ed i Rev.mi Consul- 
tori teologi han discusso su due mi- 
racoli che si asseriscono operati ad 
intercessione del Beato GIUSEPPE 
CAFASSO, confessore, Direttore del 
Collegio Ecclesiastico di Torino, e che 
vengono proposti per la sua Cano- 
nizzazione. 


PROVVISTA DI CHIESA 


La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di promuovere 
alla Chiesa Metropolitana di Genova 
Sua Eccellenza Rev.ma Mons. Giu- 
seppe Siri, Vescovo titolare di Li- 
viade, 


L’amnistia disposta da Re Umberto 


è stata oggetto di contrasti in seno 


al Consiglio dei Ministri. Si è appro- 
vato un progetto del quale l'esecuzio- 
ne è rinviata oltre il 2 giugno. Nel 
frattempo saranno condonate le pene 
minori, non oltre i 6 mesi di carcere. 

La crisi alimentare si aggrava. 
Sembra probabile una riduzione del 
pane quotidiano a 150 grammi. Il 
Capo dell’U.N.R.R.A. per l'Italia, Key- 
nes, ha detto: «quel che io temo è 
che alla fine di questo anno nessuno 
si curi più dell’Italia. Penso che gli 
Alteati fanno sempre le cose troppo 
tardi ». 

In seguito al lancio di bombe da 
parte comunista contro un corteo 
monarchico a Napoli, il Ministro del- 
l’Interno Romita ha confermato la 
decisione di reprimere ogni attentato 
al libero svolgimento della campagna 
elettorale. 

L’avv. Corsanego ha illustrato al 
teatro Quirino di Roma gli scopi del 
Fronte della Famiglia. E’ stato letto 
e vivamente applaudito un messaggio 
benedicente del Santo Padre. Alla 
riunione ha presenziato il Ministro 
Romita. 


INGHILTERRA 


In seguito alle conversazioni di 
Washington tra il Ministro inglese 
Morrison e il Dipartimento di Stato 
americano, la Gran Bretagna ha ce- 
duto altre 200 mila tonnellate di gra- 
no per i paesi colpiti dalla carestia. 

Il Governo di Londra ha protesta- 
to a Varsavia contro alcune accuse 
mossegli dal Vice Presidente del Con- 
siglio polacco per la ripartizione dei 
soccorsi dell’U.N.R.R.A.. Delle 70 mi- 
la tonnellate di grano messe dall’In- 
ghilterra a disposizione dell'Europa, 
17 mila ne sono toccate alla Polonia. 

Un Libro Bianco sull’India fa il 
punto sui negoziati svolti alla Confe- 
renza di Simla dalla missione bri- 
tannica. Il dilemma da risolvere può 
essere cosi riassunto: una o due In- 
die? Il Partito del Congresso si è di- 
chiarato in massima favorevole al 
progetto unitario suggerito dai mini- 
stri inglesi. I musulmani rivendicano 
uno Stato proprio, oe massimo di 
indipendenza. 


Pontificio alle celebrazioni solenni di 
Fatima, che hanno visto una folla 
enorme (circa 700 mila persone) rac- 
colta sul monte delle apparizioni. Un 
alto radiomessaggio di S. S. Pio XII 
ha commosso profondamente le Au- 
torita e il popolo, che hanno testi- 
moniato i loro sentimenti in grandio- 
se manifestazioni di omaggio al Pa- 
pa e al Cardinale Legato. 


GRECIA 


Il Reggente Damaskinos ha annun- 
ciato il plebiscito dinastico per il 
1. settembre. I deputati neo-eletti 
hanno prestato giuramento, 


TURCHIA 


Lo stato d’assedio nella zona degli 
Stretti è prorogato di altri 6 mesi. 
Fu ordinato nel 1941 sotto la minac- 
cia dell'invasione tedesca. 


STATI UNITI 


Lo sciopero dei ferrovieri, che col- 


pisce di paralisi i traffici nella Con- 
federazione, doveva iniziarsi sabato 
18 maggio. Alla vigilia, Truman ha 
ordinato il passaggio della gestione 
delle ferrovie allo Stato. E’ il primo 
provvedimento del genere dopo la 
fine della guerra. 

La tregua per lo sciopero nelle 
miniere di carbone corre serio pe- 
ricolo di finire in una ripresa della 
catastrofica astensione. 

Il congresso dei sindacati dell’ac- 
ciaio ad Atlantic City ha approvato 
la richiesta di un salario annuale. per 
50 settimane lavorative. 


Il Governo di Washington ha s0- 


speso la cessione di residuati alla 
Polonia per il valore di 50 milioni 
di dollari in seguito al trattato bila- 
terale di commercio stipulato tra 
Varsavia e Mosca. 


IL MARCONISTA 


‘organ 
ne mondiale. L'Unione Sovietica so- 
stiene quelle dell Albania, degli Stati 
Balcanici e della Finlandia. Il Dipar- 
timento dì Stato americano appog- 
gia Vanimissione dell’Italia. 

La controversia palestinese è pra- 
ticamente sospesa. La pubblicazione 
delle conclusioni cui sono giunti gli 
esperti anglo-americani ha sollevato, 
com’é noto, il mondo arabo. Gli an- 
glo-americani hanno deciso .di non 
dare corso all’immi di cento- 
mila ebrei, finchè le parti interessate 
non siano giunte a unintesa diretta. 

Queste ed altre complicazioni han- 
no diffuso una sensazione generale di 


allarme. E non si tratta soltanto di 


uno stato d'animo. L’America e la 
Gran Bretagna da una parte e il bloc- 
co eurasiatico dall'altra armano con 
lo specioso pretesto che soltanto la 
forza possa garantire la pace. 


La collaborazione economica mon- 
diale sembra polarizzarsi, come quel- 
la politica, in due blocchi rivali. Il 
prestito americano alla Gran Breta- 
gna ha accelerato la concentrazione 
det dollaro e della sterlina. 


Una dichiarazione comune anglo- 


americana r la crociata contro la 


carestia accentua lo stesso diferen- 


ziamento tra occidente ed oriente, 
tanto più che viene dopo il rifiuto 
sovietico all’invito di Washington per 
un fronte unico alimentare. 

Eden è pessimista. Il delegato egi- 
ziano nel lasciare la presidenza del 
Consiglio di Sicurezza non ha nasco- 
sto la sua delusione. Byrnes, sceso 
dall’aereo a Washington, ha dichia- 
rato ai giornalisti di non essere in 
grado di garantire dieci anni di pace. 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


I Quattro hanno riveduto alcune 
clausole dell’Armistizio. 

I sostituti rimangono a Parigi per 
esaminare il punto di vista italiano 
sulle’ rettifiche di frontiera chieste 
dalla Francia nella zona delle Alpi 
Marittime. 

De Gasperi si rechera a Parigi alla 
fine di maggio, dove sara anche 
Ministro degli Esteri austriaco. Si 
discuteranno alcune modifiche propo- 
ste dai Quattro lungo il confine del 
Brennero. 


Nelle 


razione, i cattolici dope 


una netta vittoria, distanziando i la- 
‘buristi.. 


PORTOGALLO 
Sua Eminenza il Cardinale Aloisi 
Masella è intervenuto come Legato 


Non più 


IODURI 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi gy In loro vece 
usate i] depurativo: 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arterioscleresi, 
artritismo, uricemia, ossaluria. 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Ii suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalia S. A. Officine Preparati Galenici Rom 


- wo, 


un totolinodi 
cCerotto 


ADHAEREO 


pecchi, » 006. 


cerotto 


SANO 


medicato al So 
Aseptil 2 
per piccole ferite. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


I.C.A. 


SEZIONE SANITARIA 
MILANO -ViA TOSTO! 14 


DIFFONDETE 


« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 


RICERCHE 


per qualsiasi famiglia 
autentica notarile per ogni ricerca 


Telefono 27619 - 
LA MIGLIORE ORGANIZZAZIONE IN MATERIA 


STORICO ARALDICHE 


FIRENZE - Via Guelfa, 7 


Favorite indicarci se conoscete notizie storiche e Stemma della 
nostra Casata, senza alcun impegno da parte nostra. 


Tel. Citta 


Luogo d’origine della famiglia 


RITORNATECELO INCOLLATO SU CARTOLINA POSTALE - N. 5 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA - RATEAZIONI A RICHIESTA 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 
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dello— 


Lo aveva detto il Santo Padre nel 
discorso che pronunzid per i ragazzi 
della strada: | 


questi fanciulli sono il fulcro dell’ay- 
venire e che quindi è assolutamente 
necesario che essi crescano sani di 
mente e di corpo, perchè non si abbia 
un giorno una generazione che porti 
in sè i germi di malattie e l'impronta 
del vizio. Nessuno dunque si rifiuti di 
 dedicáre energie, attività e mezzi pe- 
cuniari a scopo tanto opportuno e ne- 
cessario.. Coloro che sono di scarse- 
possibilità economiche diano di- gràn 
cuore tutto quello che: possono; coloro 


lusso si ricordino bene che lo stato di- 
miseria, d’inedia e di nudità di tanti- 
poveri bambini costituisce una severa 
e tremenda accusa presso il Dio delle 
misericordie, qualora dimostrino animo 
insensibile. o fredda indifferenza, nè 
_ `prestino il loro generoso soccorso». ~ 
Quello che il Papa aveva detto, e.. 
incoraggiato a fare è stato fatto: la — 
« Mostra di redenzione dello Sciuscia », 
inaugurata dal Principe Doria nei pres- | 
si di Palazzo Sciarra, ove ha sede il 
Comitato Cattolico Britannico di Soc- 
corso, ce ne offre-un’idea. 


es di una documentazione di un grande 
his _ lavoro compiuto, in modo che il. visi- 
Nee tatore afferri nel volgere di essenziali 


foes | _ fotografie, di aleune date, di poche ci- 
| pe . fre, lo spirito che anima il lavoro del- 
Opera per il Ragazzo della Strada. . 
Come è sorta quest’Opera? 
Un anno fa, Mons.. Carroll-Abbing, 
il « Monsignore degli Sciuscia », con la 
_ sua intelligenza e la sua sensibilità Pha 
-creata col compito di dare a quelle 
Organizzazioni € particolarmente. alle 
Congregazioni religiose i mezzi. mate- 
riali perchè. possano -svolgere la` lore. 
attività in favore dei ragazzi sbandati, 
abbandonati sulla strada, vittime della - 
fame, della miseria, 
delle distruzioni, 
guerra e 


Conseguenzé .della . 


ascenda a Dio;spens ero 
-o ` gere considerata come un male innato 


` o rette al vizio dovevano essere organiz- 
zatė e coordinate. 
Fu così, pensando ed affrontando il 
grave problema, che Mons. Carroll con 
i membri dell’Opera da lui creata e i 
loro più vicini collaboratori (i Salesiani 
e don Antonio Rivolta della Compagnia 
di S. Paolo) si misero a lavorare col 
più generoso spirito di sacrificio. Non 
è facile immaginare le lotte sostenute 
zi ' œe le difficoltà materiali e di delicato 
4 carattere pedagogico sostenute! 
E Ed ecco il risultato ottenuto in un 
solo anno: | 


E. i Sei centri di assistenza giornaliera 
diretti dai Salesiani (Sacro Cuore, Isti- 
AT tuto Don Bosco, S. Callisto, Istituto 
R Pio XI, Salesiani Testaccio, Salesiani 
ae _ Quadraro) che assistono ogni giorno 
ee circa 2000 ragazzi dalle ore 11 alle 18 


offrendo loro due pasti, assistenza sa- 
nitaria, religiosa, culturale, ricreativa. 
Alla fine di un anno di lavoro uno solo 
di questi Centri ha potuto presentare | 


« Riflettiamo tutti attentamente che 


-poi che vivono nella abbondanza ò nel ` 


delle sofferenze, 
del più tragico dopoguerra; 


e inguaribile:. tante forze giovanili di-. | 


Jletti, fondato da Mons. Carroll e dai 


RS 


315.000 pasti gratuiti; 46 tonnellate; di’, 


farina e 20 di spaghetti; 4.000 indu- 
menti; 255 ragazzi messi in istituti; 643 
aiutati con lavoro; 26 adottati da fami- 
glie; 96 fatti rientrare alle loro case 
donde erano fuggiti; 412 mandati a 
scuola; 124 messi negli ospedali; 1511 
assistiti da dispensari medici; 321 libe- 
rati dalle prigioni. 

Ii Centro di Assistenza giornaliera 
di don Rivolta per 350 ragazzi ha creato 
il « Villaggio del Fanciullo ». Non è un 
riformatorio e némmeno un campo di 


- concentramento, ma`un vero e proprio 


villaggio dove ragazzi liberi vivono da 


-- liberi cittadini retti da una legge che | 


si può condensare in una sola parola: 
lealtà.: Quindi ogni forma educativa è 
Sviluppata in modo che il ragazzo nel — 
lavoro, nello studio, nelle ricreazioni, 


trovi il. mezzo per agire secondo la sua 
-coscienza e con un senso di dovere e- 


di cameratismo. 
L’ « Albergo degli Sciuscid » con 100- 


- 
filial- 


$ 


Salesiani e diretto dagli stessi Salesia- 
ni, ospita i ragazzi che dormivano alla 
Stazione di Roma. Oltre i dormitori, 
possiede una Cappella, stanze per la 
scuola e per i giuochi, docce e bagni, 
cucina e infermeria. E’ un piccolo al- 
bergo completo dove i più piccoli pos- 
sóno frequentare le scuole, i grandi 
imparare i mestieri e anche andare al 7 
proprio lavoro trovando la sera PAl- 
bergo che li ospita come una famiglia. 
E vi sarebbe da accennare alle Colo- 


nie estive, ai Campeggi, a tante. altre 


cose. 

Perchè |’ « Opera per il ragazzo della 
Strada » non si concede riposo. 

Vi sarebbe da ricordare il paterno 
interessamento del Pontefice ,il quale 
il 28 ottobre 1945 ricevette in solenne 
udienza 2000 ragazzi assistiti da Centri 
Salesiani e da don Rivolta, rivolgendo 
loro parole di conforto, di bonta e di 

e laltra udienza del 24 febbraio 


: 1946 con cui lo stesso Santo Padre ha 


* 


ostra redenzione 


la vita 


ricevuto sei ragazzi che Gli hanno. por- 
tato un voluminoso album con docu- 


mentazione fotografica dell’Opera, in- — 


titolata la «Storia degli Sciuscià ». 

Ma la visione e il ricordo di tutto 
ciò lo offre la « Mostra di redenzione 
dello Sciuscià ». 


__L’Opera per vivere ha bisogno però 
-di molti mezzi. I bambini PSOR e 
assistiti consumano molto denaro. Ed 
essa, non solo vuol mantenere in effi- 
cienza gli istituti creati, ma vuol espan- 
dere la sua azione, perchè migliaia di 
bambini attendono ancora una mano 
che li sollevi, una parola che li guidi, 
un tetto che li ripari. .......... 
O si raccolgono questi ragazzi e si 
istradano sulla via del bene e del la- 
voro o essi sono irrimediabilmente per- 
duti, piaga sociale di cui sentiremo 
nell’avvenire tutto, il tragico peso. 


BIANCA PAULUCCI ` 


La Mostra è ; 
ae - Carroll e dal prof. Ugo Grama- 


« Das Betreten des Friedhofes ist ver- 


poten! ». Il cartello di divieto messo dal- 


la Kommandantur è a terra; qualcuno 
se Vè messo sotto i piedi per persuaderst 
che la Germania è proprio caduta. Si 
può quindi entrare nel cimitero e te- 
stimoniare quel che si vede; forse era 
proprio questa testimonianza che inten- 
devano escludere. Infatti dovevano ben 
sapere anche loro che, dentro il recinto, 
è facile raggruppare in un discorso elo- 
quente il linguaggio delle singole tombe. 
Attorno, si stende fino all’orizzonte la 
brughiera tutta ammantata di colore 
arso come la pelliccia della volpe. La 
interrompono macchie alberi e folti di 
piccoli boschi dove s’annideno i caprioli. 
Chiazze color di cenere segnano i sen- 
tieri dove il continuo passare tiene a 
vivo larida natura di questa terra. Si 
arriva al cimitero attraverso un bosco 
rado e, tra i tronchi degli alberi, chiama 
da lontano il sabbione biondo delle fos- 
se. Fra i tronchi si distinguono, per la 
monotona uguaglianza, bassi steli di 
croci involontarie, nate dalla sovrappo- 
sizione duna tabella a un minuscolo 
O. 
g parte del cimitero — circa la 
metà dell’area complessiva, che non è 
poi molto estesa — è cintata di basse 
nticelle d'un verde da insalata; pini 
Peili In questa, vi attira immedia- 
tamente un quadratino di terra fittis- 
simo di croci — pali e tabelle. Sono i 
primi morti (agosto del 1941). Essi sono 
stati seppelliti al fianco Vuno dell'altro, 
in fosse ben larghe che ne contengono 
una ventina ciascuna; ad ogni morto è 
conservato un segno individuale ed il 
. nome. Sono circa quattrocento — Vla- 
dimir, Michael, Gregori, Boris, Joseph, 
Mark, Stanislau, Fedor.. — all'infinito. 
Molti hanno anche Vindicazione di na- 
scita e di morte e se ne trovano dei 
giovanissimi (Osip, nato nel 1942). Fra 
la stellina del dì della nascita e la croce 
di quello di morte, c’é posto per tutta 
una esistenza e per tutta una storia. 


stata organizeaté da 


$. 
: 
= ‘ te. à 4 


raccontano 
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si decidera se gli italiani sono « co- 
stituiti » di anima e di corpo o sol- 
tanto di corpo. Non è una frase 
paradossale e neppure tendenziosa: 
è l’espressione concreta della realtà. 


Se infatti nella Costituente avran- 
no la prevalenza le correnti cosidette 
marxistiche, per molti anni la Pe. 
nisola sarà governata da leggi e da 
uomini che per lo meno ignorano 
èe vogliono ignorare l'esistenza del- 
l'anima umana e delle sue esigenze. 
Nella migliore delle ipotesi i! popolo 
italiano sarà messo al riparo dalla 
fame, dalle intemperie è dalle epi- 
demie. Avra case, scuole, ospedali, 
cinematografie cimiteri lindi e om- 
breggiati. Gli italiani lavoreranno 
otto ore al giorno in officine masto- 


L'autobus divora, coi poderosi denti 
delle sue fameliche ruote, la strada in 
salita; le vie cittadine danno il posto 
a uno scenario più tranquillo e georgi- 
co di ville e villini, che non è proprio 


: più Roma pur essendo sempre Roma. 


Qualche seritta pazza e scema insudicia 
anche qui qualche muro, in questo do- 


- poguerra infame che par la soglia del 


« dies irae» e che ha trasportato perfi- 
no nella pienezza quasi ancestrale della 
natura più francescana la bava appe- 
stante del lupo belluino: « Abbasso la 
Chiesa!» « Morte ai preti e ai reazio- 
nari». E tuttavia noi andiamo in cerca 
d’una chiesa che stanno costruendo ora 


e che, per di più, è intitolata al Santo 


della mitezza e dell’amore. 
— Dov’é dunque questa chiesa fran- 
cescana del Gelsomino? | 
Il fattorino risponde con una spalluc-. 


Ciata infastidito: . 


— Ah, voi siete quello della chiesa? 

Me n’ero dimenticato! | 
E, per raggiungere la nostra meta, io 

e il fotografo dobbiamo‘ rifare indietro 


-un bel pezzo di strada a piedi. Alla . 


fine, a un gomito della via Aurelia, a. 


' un punto dove forse, come i Crociati 


in vista di Gerusalemme, nei secoli so- 


- Starono i conquistatori di Roma, una 
incastellatura d’abetelle e d’argani com- 


pare attorno a una enorme mole ot- 
tagonale. 


— Eccola la chiesa francescana del- 


Due minuti dopo mi troyo in uno ; 


. Stanzone stonacato, in mezzo a un con- 


ee ees 


loro 


Fra i morti, ci sono gia gli sconosciuti A 


— Unbekannt —; Vincuria di uno scri- 


vano li ha privati di quel nome di cui — 


la Wehrmacht non s’era ancora, risolta 


a derubarli. Dice poco la: scritta: scono- - 
sciuto; eppure, il segno individuale ha 
ancora la capacità di evocare la presen- . 


za umana. Quella che invece non sav- 
verte più quando, fatti pochi passi, st 
arriva alle fosse anonime. Sono fosse- 


della grandezza delle precedenti, ma af- ° 


frettate; alberi sone rimasti al loro po- 
sto e vi affondano le radici avide, nel 
mezzo. Per ogni fossa, un cartello, sul 
solito paletto. Nel cartello ci sono nu- 
meri ordine. Dal tale numero al tale 
altro. E per tutti coloro che rientrano - 
fra i due margini, una sola data, Punica 
che veramente valga per il burocrate 
dell’esercito tedesco: il giorno in cui si 
è liberato di questa gente, il giorno in 
cui si è sentito veramente in pari col 
proprio compito di «punire» questa 
gente. 

Con -questo solo indizio, con questo 
modesto documento aritmetico di pochi 
numeri disseminati su tabelle trovate in 
un bosco, si può ricostruire una storia 
— una ricostruzione valida anche per 
la Storia. Questa straordinaria flora di 


sottobosco, benchè fatta di pochi ele- 


menti numerici, appare documento suf- 
ficiente per imprimere un marchio di 
veridicità sul materiale di narrazioni e 
di confidenze che ci siamo sentiti ripe- 
tere in tanti mesi di permanenza nei 
campi di prigionia di questa zona. 

I prigionieri russi arrivavano dal- 
Voriente, prelevati dalla « sacche» fa- 
mosse cui si era interessato per setti- 
mane il mondo. Scivolavano giù dai car- 
ri bestiame, affamati, stanchi, pidoc- 
chiosi. Li rovesciavano dentro un gran- 
de spiazzo ricavato nella brughiera, ab- 
battendo gli alberi di cui restavano 4 
ceppi a rendere irsuta la terra. Attorno, 
il reticolato e il passo delle sentinelle. 
Si improvvisavano i frequenti acquaz- 


zoni del mare del Nord, si sollevava un 


chini su grandi piante @ 


direttore dei lavori, aa 


Carrassi e così, tutii im 
‘parlar meglio della.. 


dontiche, nei campi 
sassosi per assicų 
giorno, un 

montacarichi deiis 
nale monocromo p 
cassa di abete pen 
_ Su tutti i crocevia 
enormi orologi 
limiti della vita, e 
distribuito gratuitamente al 
geri con un biglie di an 
definitiva tutte le case degi 
non saranno chs camode 
aspetto di terza classe che 
teranno ad intermittenza, se 
senza rimpianti. |; fumo de 
motiva scriverà şulloriz: 
parola « fine » in lottere m: 
Sintesi di una tesi 6 di ul 


che una rivoluzione avrà 
mente operato. 


verdi, 
psi tre 
poste gonforte’ 


iniere, 
la sel 
ultimo 
ranno | 
segne 
un ora 


sesso di capomastri 
armati di compassie 


loro. Ho avuto fortanāi ii pre 
gli altri cè anche 
dei Francescani: il P 
menico; Mandic che, 


Sostituisce si può dirg ste; 
rale dell’Ordine, che @ Famer 


dre Valentino Schaaf. Ti più, 


: po, sopraggiungono il) progett 


chiesa, architetto Giovamni N 
Universita di Milane Vins 
‘Cui Ditt 


trice è quella degli 


zione. 


studi: una mezza& eddiri 


nello stile, da una —. 
chitetto mi spiega 
stico +: vuole. la 


francescana; dal¥aliray yuol e 
numento, fortezza 


vento da monsone @ 4 Pussi 
Vaperto, senza ripart Sa non 


scavate in fretta, com tegnani 
- nesi disparati, al prémo@rriv 


Manca Vacqua; te@esch 
dentro 
patate per tante mm 
sformicolano a perdita docch 
to lo spiazzo cintato; filtize di: 
ra, come degli animali. l 
scoppia Vepidemia;» t| primi 
compagni, nellir 
„stringono nelle spalle.eNon c’ 
niente siero. Crescond le m 
scono. Sembra che tatti debba 
Partono ogni giorno quattro 
a scavare buche, e sette, otto, 
di carne disfatta, nuda e puz 

Agosto, settembre; ottobre, 
dicembre, gennaio. I freddi vi 
gelano le membra nelle poch 
di blocchi di cemento che i 
stessi hanno costruito e so 
strappati delle tende helle ¢ 
continuano a vivere. 

Ma anche Vepidemé si co; 
lenta il ritmo delle 
Solo a maggio, Cè una \:presa 
poco; e la moria si artesta. C 
sto ha avuto un bel \collauc 
fisico e adesso va al 
rie tedesche che st 

I fatti di Stalingr 
monire chi considera 
strame della propria 
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\ L’Ambasciatere britannico in visita alla Mostra si intrattiene con uno sciuscia 
(Foto Scarmiglia) 
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iniere, un gior-. 
la sera e una 


segneranno | 


se degli italiani 

sale di 
la se che si svuo. 
ttenza, senza baci, 
i fumo della loco- 
sullorizzonte la 
iettere maiuscole: 
e di un’antitesi 
avra integral- 


| ingegneri che, 
Œ metri; stanno 
spiegate sotto di 
i presente con 
| Be@nomo. generale 
@omto Padre Do- 
hiquel momento, 


Pamericano Pa- 
f. In più, nel grup- 
il Progettista della 
i Muzio del- 
noe Ping. Campa, 
a ‘Cui Ditta costrut- 
eri -Provera e 


facoltà degli 


tiare: la semplicità: 
Pay essere mo- 


tanto 


un orario sarà / 


gon tanto di fo- 
eddirittura che, 


Nel caso contrario, del resto non 
impossibile, gli abitanti dello Sti- 
vale, pur continuando a mangiare. 


lavorare e dormire. avranno modo ‘ 


di meditare sulla caducità della vita 
terrena, di sperare nella giustizia di 
una vita futura, di pregare Iddio per 
i vivi e per i morti, e infine di ripo- 
sare nei camposanti in attesa della 
resurrezione. Potranno, se lo voglio- 
no, inebriarsi con Pincenso delle 


Chiese e aspergere di acqua lustrale 
le loro abitazioni; 


tendere la libertà di andare all'in- 
ferno. Le campane potranno distur- 
bare i loro sonni, non mono delle 


Sirene delle fabbriche e dei treni; ma 
non li obbligheranno a partire. La 


religione si sforzerà di educare i 
loro figli nel timore di Dio e nel 


SORGE 


Ateneo nel Convento di via 


Merulana, i discepoli del Santo d’Assi-— 
. Si qui trasporteranno addirittura il loro 


Governo Generale. Data lubicazione 
della zona, che è la zona cosiddetta dei 
Villini, il Convento avrà inoltre, nelle 
sue masse architettoniche, anche un ca- 


- ratteré adeguato al piano regolatore del 


luogo, mentre una strada sarà traccia- 


ta per raggiungerlo più comodamente 


dalla via Aurelia, dalla quale ora, re- 


sta un po’ appartato. 


-— La chiesa è molto grande? 
. — Quarantatre metri-per. ventuno — 


.mi-rispondono l'architetto e ingegnere 


che ,assieme a Padre Domenico e agli 


altri, mi. aecompagnano. a dare un’oc-. 


chiata sommaria. alla fabbrica: e ai suoi. 


-ivari ambulacri: 
=.. — Questo è il chiostro col suo porti- 
cato... Questa la chiesa, di cui solo. 
quella meta sara adibita; al pubblice, 
mentre quest'altra. parte servirà ʻai: 
frati... ‘i 


quell’ottagono finale? . 


ai fedeli. La chiesa — mi precisa PECO- . 


oppure bestem- 
. miare e maledire il destino e pre_ 


“to avr 


rispetto dei genitori; di custodire le 
- loro mogli nella fedelta al marito; 
di lenire le loro sofferenze morali 
e fisiche; di allinearli nella classe 
unica della Carita. Se non oi riu- 
scira sempre, avranno i! diritto di 
appello e di conguaglio delle partite 
al momento della chiusura dei conti. 
Un giudice imparziale determinera 
ta loro posizione per l’eternita. | 

Tutto questo sara deciso, in linea 
di massima e per molto tempo, il 
due giugno 1946. Vale la pena di 
pensarci sù, perchè la Costituente 
non ammette appelli. - V. C. Vanzin. 


Nota bene. — Quanto è detto sopra, 
non lo si troverà nei manifesti elettorali, 
e sarà perfino contestato nelle arringhe 
dei comizi. Si troverà però in caratteri 
indelebili nella Costituzione. 


Dal numero speciale di « Gioventù ». 


nomo Generale dei francescani — avra 


molte cappelle, le quali, oltre all’altare 
rituale, recheranno, quali in affresco 
quali in mosaici a colori, un episodio 
della vita del nostro Santo Fondatore... 


E io « vedo », come in un magico sce- 
nario, le tappe principali della vita su- 
blime del grande Santo che può dirsi 
il più perfetto Imitatore di Gesù Cristo. 
Qui il figlio di Ser Bernardone ricon- 
segna al padre le vesti, gli ori e la spa- 
da di nobile cavaliere, per ritirarsi dal 
mondo che l’ha così nauseato coi suoi 
istinti animali... La il Giovane, non piu 
epicureo ma gia Santo, prega in una 
spelonca per il genere umano, impesta- 
to d’egoismo e d’odio, chiedendo e ot- 
tenendo che le sue carni siano purifica- 
te dalla grazia rigeneratrice delle stim- 


‘mate divine... Quaggit il Suscitatore del 
ritorno alla povertà e all’umanita evan- 


gelica presenta al Papa la Regola del 
suo Ordine singolare.. E ora il mite 


placatore delle passioni umane più be- 


stiali ammansisce, con la sola parola, 


il lupo scannatore o canta, inemedesi- | 


mato: in un abbraccio di quasi pantei- 
stico amore, il -Sole; la Luna, il Fuoco, 
-la- Morte e tutti gli elementi -naturali 
che Dio ha creato per il nostro bene... 
Cosi Colui che rinunzid a tutto per ab- 


_bracciare la più assoluta povertà ma- 
‘teriale ed essere la vivente immagine 


della beatitudine più cristiana, che è 


quella dell’annientamento del nostro su- 


perbo e disgraziato io, riuscirà a me- 


ritare, oltre che uno: dei posti più alti 
“nella gerarchia dei Santi, che gli uo- 


mini gli erigano uno dèi più formida- 


RAM 


ARTE SACRA CONTEMPORANEA 


la Pont. Accademia del’ Virtuosi al Pantheon bandiva 
un concorso per un progetto di edicole sacre con immagine della Ver- 
gine da erigersi in Roma, fra oui una per Piazza Pitagora (quartiere 
moderno) con mattoni e travertino romano, da addossarsi ad una re- 


cinzione già esistente. 


Ecco il bozzetto vinoltore del 1° premio per asin, edicola. Ne è 
autore l'architetto romano Bartolomeo e stato 


dalla pittrice Olga. Vecchi, 


- bili’ complessi ‘di*‘chiese di conventi 3 


che mai il mondo abbia potuto. ammi- 


gor 9, wue Ho- 


Uno sforzo, se non della stessa intensi- 
ta della stessa natura, furono e saran- 


no costretti a compirlo, contro la no- 
stra bestia originale, anche tutti i di- 
scepoli del grande Santo che volle farsi ` 
nulla di fronte al Creatore d’ogni più 


minima e alta creatura. Solo a questo 
patto, dalla Porziuncola, dalla Verna, da 
ogni convento francescano, da ` allora 
tutto un esercito d'anime, come la sua 
affamate di bontà e di bene, partirono 
e partiranno ancora nel suo nome aila 
_ riconquista degli schiavi delle passioni 
umane, incatenati, coscienti o incoscien- 
ti, della loro prigionia, al carro acce- 
cante del demonio. _ 


Dal settembre del 1942 e, cosa incre- 


“dibile, senza mai: interruzioni, anche - 


durante tutto il decorso della guerra; 


~ offrendo anche loro a Dio e alla Ma- 
donna Mediatrice delle Grazie, cui que- ` 


g i fussi erano al- Dalle croci individuali delle fosie da sta chiesa sarà dedicata, una vittima 


ri 3 non le buche- 


m ienani e con ar- 


wetiage di pane e di 
igliaig di esseri che 
ita: Gocchio per tut- 

j fittise distesi a ter- 
nial. Finalmente 


primi morti. 


as sibalita slava, si 


le.s Non c'è rimedio; 


on le morti. Cre- 
atti debbano morire. 
» quattro prigionieri 
sette, otto, carrettate 
uda e puzzolente. 


; ottabre, novembre, 
i freddi violenti con- 
velle poche baracche 
nto che i prigionieri 
uito e sotto i teli 


ma Tpresa; ma è per 
artesta. Chi è rima- 
el collaudo del suo 


ra % prigionieri come 
ia lerra. 


$- te@eschi portano 


venti persone, per le quali sono indicati 


differenti giorni di morte, si passa a 


fosse contenenti dieci cadaveri, poi cin- 


quanta, poi cento, poi trecento. 
Osserviamo Vandamento del epidemia 


nella sua fase culminante. 


Su una fossa, una tabella reca scrit- 
to: 11-1-42, 13861-14160; sulla fossa suc- 
cessiva sta scritto: 12-1-42, 14161-14460. 
E Varresto della moria. Occorre atten- 
dere tredici giorni perchè si possa col- 
mare uwaltra fossa con quasi trecento 
morti. Eccó infatti: 25-1-42, 14461-14728. 
Poi la sospensione fino al maggio: 4-5- 
42, 14729-14830; 27-5-42, 14831-14930. In 
giugno e luglio abbiamo la fine della 
grande tragedia: 22-6-42, 14931-15030; 
20-7-42, 15031-15130. Questa è Pultima 
tabella che si trova sulle fosse. 

Ma siccome seguono altre otto fosse 
della medesima grandezza delle. prece- 
denti, c’é da presumere che la cifra to- 
tale dei morti raggiunga almeno i 16.000. 
Una fossa è ancora là, a bocca spalan- 
cata, con la sabbia ammucchiata ai bor- 
di che sbava dentro, ad ogni pioggia. 

Nell’urlo del vento, sembra d’ascol- 
tare un grido di raccapriccio. 


ARMANDO RAVA IOLI 


Ł'illustrazione, dal titolo «Cimitero det 
russi - Wietzendorf 1945» fa parte dell’album 
« Venti mesi fra i reticolati » del Cap. prof. 
M. Tomadini (Ed. S. A. T. Vicenza) da 
pecensito il 14 aprile u. s. 


umana, che l’assistente Renato Luciani, 
ucciso per sbaglio I’11 settembre mentre 
tornava dal lavoro, questi Frati stanno 
intanto dietro alla loro nuova chiesa 
con una fede che non conosce soste e 
remissioni. Col 4 ottobre dell’anno 
prossimo, festa di San Francesco e da- 
ta dell’inaugurazione, i fedeli avranno 
così un bel tempio di più dove levare 
gli occhi a Dio e godere del bene infi- 
nito della preghiera e della fede; da 
allora uno stuolo di piu eroi, vestiti 
d’un comune e rozzo bigello, del colore 
della stessa terra di cui siamo impa- 


stati, si prostrera anche su questo pa- 


vimento a confermare, oltre la spieta- 
ta disciplina che la Regola francescana 
impone ai suoi seguaci, d’essere pronto, 
per il trionfo di Cristo, anche al sacri- 
ficio supremo e quel sacrificio andra a 
cercare magari fra gli stessi antropo- 
fagi e pagani. 

Ma questa chiesa che questi dili- 
genti operai della Vigna divina fati- 
cano ornando della loro fede e delle 
stille del loro sudore; questo Santua- 
rio che s’aggiunge ai tanti altri che gli 
uomini hanno levato alla Madonna e a 
Gesù in tante terre in tanti secoli di ci- 
viltà cristiana, e che può dirsi una stro- 
fa di più della mirabile poesia che for- 
ma il Cantico delle creature, è una ga- 
ranzia di più del futuro; è una gemma 
di più del risplendente e saggio alone 


rare. Ma quale; quotidiano, cone- 


| dovuto fare per staccarsi no. 
. a quel punto dalle scorie umane, at 
traverso al sacrificio e al dolore, che © 
son così inseparabili dalla vita terrena! | 


Non resta più che un misero groviglio 
di macerie su te, casa abbattuta 

dal furere del turbine, o perduta 

gioia nel cuore trepido del figlio. 


Di questo che ritorna, ed ha sul ciglio 
H tremor d'una lacrima, e saluta 
di ciò che fu, la ricordanza — 
che aulisce bella d’un candor di giglio. 


Avere almeno una deserta soglia 
su cui potermi ancora inginocchiare 
de’ miei Morti ad attendere il ritorno? 


Chi m’accarezza? Forse d’una foglia, 


stanca del volo, il tocco, il consolare? 
o la mano dell’angelo di un giorno? 


della religione. Mentre, nel ritorno, 
scendiamo il eolle intitolato al fiore del 
candore, una certezza nuova rincalza 
così il nostro cuore anche rileggendo 
le scritte folli e blasfeme. Finchè Dio 
vorrà che in Italia si seguitino a co- 
struire delle chiese, non ci sarà tutto da 
disperare per la nazione dove siede il 
Successore del Salvatore e dove lo stes- 
so Renan trovava tanto da ammirare 
la fede cattolica. 


Del resto, passano i secoli e si travol- 
gono dietro viluppi di idee, cumuli di 
programmi, vortici di partiti. Tutto, il 
tempo, livella e fa scomparire. Una co- 
sa però, nel gran mare della vita, se- 


E’ la tus mano, madre che hai sentite 
tra le rovine gemere un sospiro. 


Risiedi muta, nè ti gu i in giro; 
guardi soltanto il figliuol\tuo smarrite. 


E gli sorridi mentre il suo ferito 

cuore ravvivi con il tuo respiro. | 
No che non sogno, no che non deliro: 
sei tu che torni nel tuo’ regno avite. 


Non per soffrire, ché sofferto tanto 
hai ne la vita; ma per dirmi: — Entriamo 
nella dimora che s’é fatta morta, — : 


E m’accompagni là dove il mio canto 
nacque a chiamarti, e insieme rimpiangiame, 
le mani chiuse su la chiusa porta. 


MARIO SPEDIACCI 


condo la promessa cristiana, non è mai 
morta né morira mai: questa cosa che 
i demagoghi in euforia chiamano infa- 
tuazione e bottega e gl’ingenui bevitori 
di fanfaluche politiche credono inutile 
mediazione fra la terra e Dio; questa 
cosa che, dopo la Madonna, è la pit 
grande e provvida Madre che ci assi- 


ste in ogni istante della vita e in ogni. 


fralezza ci sostiene: la Chiesa è il sale 
che non scipisce, il faro che non si spe- 


gne, la barca che non affonda nè affon- 
derà mai! i 


ARNOLFO SANTELLI 


L’illustrazione di prima isin riguarda 0 
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frat 


aveva lanciato, tra lo stupore e 10 
scaidalo dei cattolici francesi del 
tempo, delle ardite idee di conci- 
liazione tra principii liberali e dot- 
trina cattolica e aveva scagliato 
per primo una pietra contro la 
presunta alleanza fra il trono e 
l'altare, ritenuta allora quasi un 
dogma presso molti. A queste idee 
sembrò a Lacordaire di ritrovare 
sè stesso; perciò si mise entusia- 
sticamente a fianco di Lamennais, 
insieme al giovane Montelembert, 
generoso e brillante, di cui sarà 
amicissimo tutta la vita. 

Lamennais, Montelembert e La- 
cordaire fondarono allora guel 
giornale, che ebbe vita breve, ma 
cre lasciò un solco nella storia: 
L’ Avenir; e Lacordaire ne fu il 
principale redattore. La battaglia 
fu ingaggiata su due fronti: contro 
il cieco tradizionalismo dei cattolici 
da un lato e dall’altro contro gli 
arbitri del governo liberale, giusta- 
mente accusato di non essere coe- 
rente ai vantati principi di libertà, 
conculcando esso la libertà delia 
Chiesa. 

L’impeto della iotta fu forse ec- 
cessive, e i rancori, le -1ffidenze, ie 
reazioni suscitate nei due opposti 
campı furono tali che dupo solo p- 
chi mes: L Avenir dovetie sosp“n- 
dere le pubblicazioni. I tre pensa- 
reno di appeliarsi a Roma e ne 
intrapresero perciò il viaggio, ma 
lapprovazione di Roma non venne 
e forse non poteva venire in quelle 
circostanze. Lamennais, ferito ne? 
suc orgoglio, non resisterà al colpo 
e piane piano scivolera nell’aposta- 
sia. Lacordaire si stacchera allora 
recisamente da lui; si sottometterA 
pienamente alla parola del Papa, 
rivedra alcune sue posizioni, ma ri- 
marra sempre in tutte le cose uno 
spirito r rnovatore 

Una delle lotte più generosamen- 
te combattute in quel tempo fu per 
richiedere al governo la libertà di 
insegnamento. Essa sara continua- 
ta poi da Montelembert e dal suo 
partito al Parlamento e alfine vin- 
ta dopo 17 anni. Un episodio ce ne 
dirà l’asprezza. i 

Lacordaire aveva detto che v la 
libertà non si riceve mai in regalo; 


semplicemente si prende». Fe- 
__ deli a questo motto gli uomini de 


governative lo vietassero. Tl 
giorno seguente si presentò neila 
scuola un co o con tre a- 
genti di polizia. Ecco come la sce- 
na è narrata: 

« Il commissario in tono impera- 
tivo rivolgendosi ai fanciulli disse: 
”» In nome della legge io vi ordino 
di ritirarvi”. E Lacordaire imme- 
diatamente: ” In nome dei vostri 
genitori, di cui ho l'autorità, io vi 
dico di restare”. Questa duplice 
intimazione fu ripetuta tre volte! 
Il momento divenne solenne. Nes- 
suno degli scolari si mosse dal 
proprio banco; ed insieme, quasi 
fossero stati precedentemente avvi- 
sati, compresi dell'importanza del 
momento: ” Noi restiamo!” dissero 
a una voce. , 

Due guardie presero allora i ra- 
gazzi per un braccio e uno alla 
volta li accompagnarono alla porta. 
Il commissario invitò allora Lacor- 
daire a ritirarsi. Questi affermò che 
non si sarebbe allontanato se non 


La preghiera della Chiesa 


(Continuaz. della pag. 2) 


un giorno per &sercitare’ lultimo 
giudizio. Confessando Gesù asceso al 
cielo, oggi la Chiesa invoca la gra- 
zia che anche noi abitiamo con la 
mente nostra nelle cose del cielo, 
ove il Signore è asceso primo, per 
aprirne a noi la via. 

Bianco. Messa pr., Credo, Pref. e 
Communicantes propri per tutta 
POttava. 
~ Nella Messa prince. si spegne, dopo 
la lettura del Vangelo, il Cero Pa- 
squale, già figura di Gesù risorto, 
fin dal Sabato Santo. 

VENERDI’, 31 - S. Angela Merici 
Vergine. — Umile donna di Desen- 
zano sul Garda, fiorì tra il 1474 e il 
1540, dedita a penitenza e a carità. 
E’ celebrata come zelatrice della 
riforma della Chiesa: è fondatrice 
della Congregazione delle Orsoline. 
La preghiera invoca alla nostra vita 
angelici costumi, abdicazione a tutto 
che è terreno, merito di gaudi eterni. 

Incomincia oggi la Novena allo 
Spirito Santo. 
= SABATO, 1. GIUGNO - Fra lOt- 
tava dell’ Ascensione. 


Bianco. Messa come nella festa, 2. 
pregh., Concede, 3. Ecclesiae o per 
il Papa, Credo, Pref. e tutto del- 
Ottava. 


pes 


alla Costituente 


(Continuaz. della prima pag.) 


costrettovi dalla forza. Ad un cen- 
no del commissario due guardie gli 
si avvicinarono e gli toccarono un 
braccio. Non cera più da fare op- 
posizione: immediatamente Lacor- 
daire si ritirò. 


I suggelli furono apposti e La- 
cordaire con Mantalembert e Mgr 
Coux furono deferiti all'autorità e 
chiamati in giudizio. Era il terzo 
processo a cui Lacordaire veniva 
sottoposto! ». 

Dopo le battaglie dell’ Avenir La- 
cordaire non si occupò più diret- 
tamente di politica, salvo che per 
una breve parentesi nel 1848; ma. si 
dedicò invece all’apologetica, eser- 
citata mediante la predicazione. 


Tutto in lui era adatto alla pre- 
dicazione: la profondità della cul- 
tura, la forza del pensiero, il soffio 
di modernità di cui sapeva vestire 
i concetti più vetusti, il calore ap- 
passionato della parola, la voce, il 
portamento, la figura fisica. Egli a- 
veva il potere di affascinare .udi- 


torio e trascinarlo con sé in una. 


Qin te prime AA LA 


rinfocolata dalle gelosie, 
pure tra tanta ammirazione che lo 
circonda, un’avversione implacabi- 
le, che lo perseguitera sino alla fi- 
ne. Un esempio: in una conferenza 
Lacordaire aveva detto che «il 
primo albero della liberta era sta- 
to piantato gia da tanto tempo, rel 
paradiso, dalla mano di Dio». La 
frase era bastata perchè l'oratore 
fosse denunziato presso il governo 
« come una specie di repubblicano 
fanatico, capace di capovolgere lo 
spirito di una parte della gioven- 
tù» e presso l'Arcivescovo come 
« un predicatore di novità, un uomo 
di esempio dannoso ». 

Sono assai curiose le circostanze 
in base alle quali salì la prima vol- 
ta il pulpito di Notre Dame, da cui 
tanta influenza dovette poi eserci- 
tare su tutta la Francia. 

P. Lacordaire aveva fatto delle 
conferenze che avevano sollevato 
grande scalpore. L’Arcivescovo pe- 
rò fortemente pressato, aveva fini- 
to col togliergli la facoltà di conti- 
nuare. Lacordaire ne era addolora- 
tissimo. « Un giorno che io attra- 
versavo il giardino del Lussembur- 
go — così racconta egli stesso — un 
ecclesiastico a me noto incontran- 
domi mi dice: « Che cosa fate? Bi- 
sognerebbe andare dall’Arcives2o- 
vo a intendersi con lui». Fatti po- 
chi passi un altro ecclesiastico, da 
me assai meno conosciuto dell’al- 
tro, mi ferma del pari e mi dice’ 
« Avete torto di non fare una visi- 
ta all’Arcivescovo. Ho motivo di 
credere che sarebbe lieto di con- 
versare con voi ». 

Quel doppio invito mi colpi e 
siccome avevo un certo senso di 
superstizione da parte della Prov- 

denza, mi diressi lentamente alla 
dimora dell’Arcivescovo ». Entrato 
lo trovò che passeggiava triste e si- 
lenzioso. D’un tratto si fermo di 
colpo, rotto il silenzio gli disse: 
«Ho pensato di affidare a voi la 
cattedra di Notre Dame». Era av- 
venuto che l’Arcivescovo aveva fi- 
nito allora allora di leggere un li- 
bello contro di lui in cui lo si ac- 
cusava di debolezza nei riguardi di 
Lacordaire, e allora, nel vederselo 
comparire inopinatamente, concepì 
Videa di dare in tal maniera una 


risposta schiacciante ai suoi nemici 
personali. 

Nel 1836 Lacordaire interrompe 
le sue prediche a Nostre Dame. Il 
bene che fa è immenso, ma in pa- 
recchi cattolici reazionari non era 
spenta l’avversione all’antico com- 
battente de L’Avenir. Lacordaire 
era fatto per la lotta aperta; alla 
lotta subdola, nascosta, ammantata 
magari di sorrisi e di applausi non 
sapra mai tener fronte. Si scorag- 
gio e decise di partire per Roma. 

‘A Roma si trattenne alcuni anni, 
durante i quali maturò un grande 
piano: farsi domenicano e riportare 
POrdine Domenicano in Francia. 

In Francia gli Ordini religiosi 
erano stati soppressi al tempo del- 
la prima rivoluzione e sarebbe sta- 
ta fortissima l’opposizione generale 
al ripristino proprio dell’Ordine 
dell’ Inquisizione. Lacordaire ne 
vesti l’abito a Roma nella chiesa 
della Minerva a 36 anni; fece re- 
golarmente il noviziato a Viterbo; 
emise i voti solenni di nuovo a 
Roma e poi tornò in Francia, dove, 
merce il suo prestigio personale, 
fini col vincere ogni ostacolo e at- 
tuare in pieno il suo disegno. Gli 
avvenimenti del °48 lo troveranno 
di nuovo sul pulpito di Notre Da- 
me in abito di religioso. | 

Negli ultimi anni fu contristato, 
egli il paladino della liberta, dalla 
dittatura di Napoleone III, e più 
ancora dal voltafaccia che la mag- 
gioranza del partito cattolico, ca- 
pitanata da Veuillot, fece alla de- 
mocrazia, mettendosi a sostegno 


del dittatore. Egli si ritirò alla na- . 


scosta vita del convento, conducen- 
do vita ascetica e dedicandosi al- 
Peducazione dei giovani dell’Ordi- 
ne. Su questi mirava a coltivare 
il carattere e il senso di dignità. E’ 
significativo un motto che dicsva 
spesso loro: «abbi un'opinione, e 
falla valere! ». 

Una frase ci dice quale fosse il 
suo stato d’animo allora: «Una 
delle consolazioni della mia vita 
attuale è di non vivere più se non 
col Signore e coi ragazzi: questi 
hanno i loro difetti, ma non hanno 
niente tradito e niente disono- 
rato ». L’allusione era naturalmen- 
te per gli stolti cattolici di Veuil- 
lot. 
Un altro riconoscimento dei suoi 
meriti gli verra sin nel suo eremo 
all’ Accademia di Francia, dove si 
erano rifugiati i liberi spiriti di 
allora. L’Accademia lo volle nomi- 
nare dei suoi e Lacordaire accettò 


reso alla Religione nella persona di 


un povero monaco ». 
Ma egli era ormai sofferente: 
passarono pochi mesi e il 21 ot- 
tobre 1861 morì. Aveva sessanta 
anni. 
La sua opera fruttifica ancora. 
REN. 


CENTRO 
CATTOLICO 


TEATRALE. 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO 


La stagione teatrale si avvia rapida- 
mente verso la sosta estiva; le princi- 
pali compagnie si sono sciolte, altre 
continuano con debutti in provincia, 
mentre si segnala qualche formazione 
che dovrebbe agire nel corso dell'estate. 

A Roma la Compagnia veneta di Ce- 
sco Baseggio, ha ottenuto ottimi suc- 
cessi con «Le baruffe chiozzotte», « Sior 
Todaro brontolon» e «I rusteghi» di 
Goldoni; la critica, viceversa, non ha 
fatto buona accoglienza a una novità 
dello stesso Baseggio «Una famiglia 
qualunque », se i quadri d'attualità che, 
peraltro, hanno notevoli pregi di co- 
lore, di vivacità e di spontaneità. 


Da notare, a proposito della Compa- 


gnia veneta, l’impegno veramente lode- 
vole della stampa romana nell’esaltare 
it pubblico ad accorrere alle rappre- 
sentazioni dei capolavori goldoniani, da 
troppo tempo dimenticati. 

Certo è curioso vedere teatri affollati 
per «novità», che, poi, nella maggio- 
ranza dei casi deludono, e, relativa- 
mente, poca gente per Goldoni, 

Ferdinando Tamberlani, che si ap- 
presta a iniziare un giro nelle principali 
città italiane col « Poliuto» di Corneil- 
le, sta girando attualmente ad Assisi 
un cortometraggio su San Francesco. A 
questo seguiranno altri e precisamente, 
uno su Santa Caterina da Siena e uno 
su S. Antonio da Padova. fae 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


Ecco una foto della « Juventus» che non ha il solito sfondo del 
campo e della « porta»; lo squadrone torinese, alla uscita dell’Udienza 


dal Sante Padre visita la tipografia del nostro giornale. 


(Foto Giordani) 


La Federazione Ttaliana Giuoco Cal- 


` nella persona dell'Ing. Ottorino Barassi 


eletto per acclamazione nella prima 
giornata del Congresso di Firenze. La 
sede della Federazione stessa sarà Ro- 
ma. Il Consiglio Federale risulterà com- 
posto oltre che dal Presidente, da due 
vice presidenti e dodici membri: tre 
per ogni serie (A, B, C e squadre mi- 
nori). La competenza e la passione del- 
l'Ing. Barassi sono note a tutti gli spor- 
tivi e ci auguriamo che l’opera del 
Presidente sia coronata dal più largo 
SUCCESSO. 

La fisonomia delle finali di calcio non 
accenna a mutare gran che. Anche la 
quarta giornata ha visto le vittorie, 
sia pure non più schiaccianti come nel- 
le prime giornate, del Torino e dell’In- 
ternazionale sul Bari e sul Napoli, 
mentre la Juventus scesa a Roma non 
è riuscita ad andare più in là del pa- 
reggio. Le due capolista che domenica 
dovranno incontrársi direttamente, con. 
ducono quindi ancora a punteggio pie- 
no. Le segue la Juventus a tre punti, 


menire epee Tig 


La Juventus in occasione della sua 


venuta a Roma ha offerto con simpa- 
tico gesto al Santo Padre, che ha rice- 
vuto dirigenti e giuocatori in udienza, 
attrezzature complete per cingue squa- 
dre di calcio, da distribuire ad istituti 
cattolici. Questo atto di omaggio al 
Papa è degno delle più belle tradizioni 
di questa squadra ed ha trovato larga 


e favorevolissima eco negli ambienti 


sportivi. 


La vittoria di Bertani contérma 
tteristiche 


Un grande successo ha arriso alla 
prima manifestazione dello sport auto- 
mobilistico italiano, la «San Remo- 
Poggio dei Fiori ». 

Questo genere di gare risponde in 
pieno allo stato attuale dell’automobi- 
lismo nazionale, in quanto, essendo i 
percorsi brevi (nel caso della «San 
Remo» poco pit di sette chilometri) e 
ricchi di curve » può facilmente essere 
superata la difficoltà derivante dai 
pneumatici, i quali se dovessero essere 
impiegati per circuiti lunghi e veloci, 
non offrirebbero le necessarie garanzie 
di resistenza alle alte veloċità e alla 
durata. 

Viceversa, le’ corse in salita mettono 
in evidenza le qualità del pilota e le 
caratteristiche di tenuta di strada, di 
ripresa,. di frenaggio e di manovrabi- 
lità delle vetture. 

Nella «San Remo-Poggio dei Fiori », 
la vittoria è stata conquistata da Fran- 
co Bertani su «Fiat 1100» che ha ri- 
portato la media di 78 km. all’ora, la 
piu alta raggiunta nella giornata, pid 
alta anche di quelle ottenute da con- 
correnti i quali disponevano di mezzi 
più veloci e potenti, come la « Lancia 
Aprilia » e le « Alfa Romeo », ma certa- 
mente meno maneggevoli. . 

A questo proposito vogliamo ricor- 
dare che nella prima edizione della 
«Coppa delle Mille miglia» la piccola 
«Fiat 509», di appena 990 centimetri 
cubi di cilindrata, ottenne una media 
superiore a quella battuta dalle « Fiat 
519 » macchine di oltre 3000 cmc, che, 


però, essendo più pesanti e più lunghe, es 


non potevano sfruttare su un percorso 


ottime cara della «Fiat 1100» 


1100 » costruite in Francia. Nella stessa 


gara la vittoria assoluta fu conquistata 


da Sommer su « Maserati ». 
L’automobilismo italiano, così, ripren- 
de le sue gloriose tradizioni. 
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DOVE 


E’ PASSATA LA GUERRA 


SANTA CHIARA di Faenza 


“Tra i cumuli di macerie che ab- 
bondantemente punteggiano la città 
di Faenza, uno è particolarmente ri- 
levante e significativo: i bombarda- 
menti hanno completamente distrutto 
il Monastero delle Clarisse, la loro 
chiesa-ë hanno aperto anche un vuo- 
to pauroso nel vasto fabbricato del 
Collegio e delle scuole. 

Santa Chiara — il tredicesimo mo- 
nastero delle Clarisse fondato dalla 
omonima Santa @ Assisi — rappre- 
senta, per UEmilia, il primo Mona- 
stero che abbia adottato -la Regola 
di San Francesco e che, come tale, 
ha preceduto quelli delle Marche e 
di tutta lItalia Meridionale e adia- 
centi Isole. Nel suo annesso Colle- 


gio, poi, Faenza ha avuto # primo 
educandato il quale — al dire del 
dotto Mons. Francesco Lanzoni — al- 
Vistruzione delle fanciulle ha dato 
«unimportanza maggiore di quella 
che avesse negli antichi educandati, 
un Istituto educativo nuovo, dentro le 
mura d’un Monastero, nella Roma- 
gna >. 

Questo glorioso asceterio di santi- 
ta e palestra di educazione dello spi- 
rito, via via rinnovato ben quattro 
volte nel suo ambiente esterno, 
da oltre sette secoli ormai, prosegue 
con ritmo del continuo ascensionale 
la propria elevata missione di luce 
e damore, accogliendo alla sua om- 
bra tante e tante giovanette uscite, 
oltre che dal popoto, anche dalle pia 
ecospicue famiglie della Romagna. 
 Un'ondata sottile della fragranza 
di Chiara- d’ Assist; il Monastero di 


-=o cora nel ricordo della sua prima Su- — 


periora, pare Vumbra Suor Santese, 
a quale nel 1223, viventi Francesco 
€ Chiara, qui sarebbe venuta, da San 
Damiano d'Assisi, a reggere ta na- 
scente Comunità alla quale — bene- 
dicente il Cardinale protettore Ugo- 
lino — il pio fra’ Viviano aveva do- 
nato la propria casa, tal 
congiungendo, e per vari secoli, il . 
proprio nome a quello dell’umile Mo- 
mastero ch’era popolarmente. noto 
come quello delle « Suore di fra Vi- 
viano». 

Dopo suor Santese, ecco suor Fi- 
lippa, altra Priora “elle lontane ori- — 
gini, che le pie suore, dopo aver se- 
polta nella chiesetta del loro primo 
Monastero nell’Isola di San Martino, 
vollero poi via via trasportare seco 
nelle loro successive trasmigraziont 
in altri tre monasteri, e cioè in quel- 
lo locato sulla riva destra del Mar- 
zeno, nell’altro presso la parrocchia 
di San Clemente e, finalmente, nella 
attuale di Santa Chiara. 

Ore di sacra letizia dello spirito, 
ed ore di tragiche vicende, s’alter- 
marono nella inalterata continuità e 
pace del monastero faentino di San- 
ta Chiara. Storici, come fra’ Salim- | 
bene, Tonduzzi, G. B. Tondini: e 
Francesco Lanzoni, hanno dettato 
pagine brillanti per illustrarli ade- 
guatamente nella loro successione 
eronologica. 

Qui, il 13 luglio 1224, it Vescovo 
Alberto esenta solennemente il mo- 
nastero il quale accettava la regola 
appositamente tracciata alle Clarisse 
dal Cardinale Ugolino. Il 23 aprile 
1231 Vistesso Ugolino, ormai papa 
Gregorio IX, scrive all’istesso Ve- 
scovo Alberto questo stupendo elogio 


- delle Clarisse nell’atto in cui gli rac- 


comanda caldamente, per la riveren- 
za di Dio e della Sede Apostolica, la 
Badessa e le sue suore «che sprez- 
zano le ricchezze del mondo per es- 
sere ricche in Cristo e che abitano in 
clausura col corpo per servire a Dio 
con mente libera». 

Il 7 marzo 1291 Nicolò IV concede 
tanti sacri privilegi a chi visiti pia- 
mente la loro chiesa in varie solen- 
ni ricorrenze dell’anno. 

Quando, poi, le aspre lotte delle 
fazioni locali possono esporre a peri- 
coli le vite e la pace delle Clarisse 
ecco che, il 12 dicembre 1256, Ales- 
sandro IV scrive di proprio pugno ai 
capi del gruppo ghibellino, impetran- 
do per queste candide suore « dura- 
mente provate» da avversari: « Esse 


FIDANZATI! 


«ll Collegio di S. Chiara, ridotto a una lagrimevole rovina. (Foto Gorini) 


vivono — scrive il Papa — sotto il 
giogo d’una volontaria povertà: esse 
pregano il Creatore di tutti per voi 
e per gli altri fedeli e, conducendo 
in terra una vita angelica, amano 
solo le cose celesti e spregiano i ne- 
gozi terreni. Per questa cagione voi 
dovete essere benevoli e graziosi 


verso di esse... ». 


It monastero di’Santa Chiara ha, 
poi, avuto i suoi giorni d'importanza 
sociale. Ci si è compiuta — il 1° giu- 
gno 1295 — la pacificazione dei Guel- 
fi, capeggiati da quel frate gaudente 
Alberico che Dante definiva «il peg- 
gior spirto di Ravenna», con i loro 
avversari ghibellini. Frate Alberico 


> 


aleggiare lo spirito di. perdono di 
San Francesco e difatti, quando tra 
sette anni morirà, egli sarà sepolto 
nel dantesco San Francesco di Ra- 
venna. Nel 1376-77, quando le orde 
del crudelissimo inglese condottiero 
di bande di ventura Giovanni Acuto 
inferocirono contro Faenza, anche le 
Clarisse ebbero a soffrire « gravi ca- 
lamità ». L’ Acuto in persona, è fama 
che, con la propria spada, abbia tra- 
fitto una monaca, spezzandola in due! 

Le ore più tragiche per questo Mo- 
nastero di Clarisse avrebbero però 


- miti Clarisse, 


dovuto essere, nel secolo XIX, quel- 
le delle due inique soppressioni mo- 
nastiche, la napoleonica (1797-1805) e 
la piemontese (1866). Provvidenzial- 
mente, ogni volta, a tenerlo in vita 
è stato PEducandato — o, meglio il 
nuovo Educandato, dato che Santa 
Chiara, almeno fin dal 1678, aveva 
accolto giovanette in educazione. L’i- 
dea di ripristinare codesto Istituto 
educativo e, con esso, di mantenere 
is vita anche il Monastero, beninteso 
ormai orientato a finalità educative, 
risale alla badessa del tempo, la faen- 
tina madre Teresa Rampi (1757- 
1839), da « priora » diventata « Presi- 
dente» e coadiuvata dalle altre sue 
consorelle, a loro volta resesi « di- 
rettricé di spirito», « maestre », « di- 
sp ere» o «qguardarobiere». In 
luogo delle loro precedenti vesti mo- 
nastiche, queste solerti educatrici a- 
dottareno allora un abito comune di 
color nero e, mentre il giacobino 
« Prefetto del Rubicone », l’11 maggio 
1810, aveva intimato alle Clarisse di 
deporre il sacro abito «in modo che 
orma alcuna non rimanga», in data 
del successivo 5 luglio, il Vice Pre- 
fetto di Faenza, Dionigi Strocchi, 
provvisoriamente le autorizzava a 
continuare Veducazione delle giova- 
nette da esse tanto brillantemente 
iniziata. E Santa Chiara venne, co- 
si, salvata e Madre Rampi salutata 
dai contemporanei « seconda fonda- 
trice del Monastero » il quale, a tale 
titolo, ha potuto sopravvivere anche 
alla tempesta del 1866. Oggi madre 
Rampi è sepolta accanto alla trecen- 
tesca suor Filippa. 

Sventuratamente, il male che non 
fecero a Santa Chiara le bande di 
ventura, le agitazioni ghibelline, le 
invasioni napoleoniche o le leggi e- 
versive della Soppressione, glielo fe- 
cero i bombardamenti alla fine della 
seconda guerra mondiale. Oggi San- 
ta Chiara è in gran parte, una la- 
grimevole rovina, compreso quel suo 
Collegio che, da api industriose, le 
ancelle di Madonna 
Povertà, erano riuscite a tirar su, 
mattone dopo mattone, mediante tanti 
sacrifici e col frutto dei loro sudori. 

Gli amici di Francesco e di Chiara, 
nonchè i cultori delle memorie patrie 


sentono ora, preciso, impellente, sa- 


cro dovere di ridare vita a questo 
asceterio-vivaio, a questo mistico a- 
silo dello spirito ch’é anche scuola 
informatrice di menti e di cuori. A 
ciò incoraggiano, con Chiara @ As- 
sisi, i ricordi faentini di fra’ Salim- 
bene e di Dante. 


PIERO CHIMINELLI 


om 


Queste quattro ragazze in uniforme hanno seguito le truppe ameri- 


cane in Europa, volontarie nei reparti ausiilari. Tornate in patria hanno 
abbracciato un’altra milizia, questa volta armata solo‘di amore e di dedi- 


zione: ed eccole, divenute suore, al 


L’ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


servizio di Dio e della Chiesa. 


b 4 


Guglielmina Ronconi 


«Il mondo non sa nulla di vera- 
mente grande; non perchè non po- 
trebbe sapere; ma perchè non vuole 
accompagnare con la buona volontà 
lo stimolo che l'organo massimo del- 
la Sapienza, la Chiesa, promuove in 
solenne. organizzazione con sicura 
spinta!... 

Le vie del mondo sono deserte di 
ogni forte volontà e pullulano di ru- 
morosi ma non di utili acquisti... ». 

Una voce diceva così. Era di donna 
e l’ascoltavano tutti, specialmente il 
popolo povero e derelitto e i carce- 
rati. Mistero di un’anima che sapeva 
cosi bene entrare nella via delle la- 
crime e sapeva incantare pur espri- 
mendosi in modo alto e come se fos- 
se sempre vissuta fra coloro ai quali 
parlava. 

La voce che si udiva in Roma e 
fuori era quella di Guglielmina Ron- 
coni; era canto di quella verità e di 
quell’amore ch’essa aveva in cuore. 

Si. sono compiuti dieci anni dalla 
sua bella morte e di lei militante fino 
all'ultimo respiro per la Chiesa e 
per l'Italia, tutta protesta sempre 
con giovanile slancio e rinnovato ar- 
dore verso i tempi e gli uomini, han- 
no parlato nel modo più significativo 
alla Cattedra Francescana due illu- 
stri religiosi: il P. Casaril dei Giu- 
seppini, il P. Grammatico dei Car- 
melitani Calzati e con essi l’on. Ma- 
rio Cingolani, che le furono tutti e. 
tre intimi amici e sapevano quanto 
in questa donna dall'aspetto gentile 
e delicato si armonizzassero mirabil- 
mente la dirittura inflessibile della 
coscienza e della volonta, la cultura, 
la poesia, la produzione letteraria e 
Vapostolato che arrivava fino all’ab- 
bandono dei suoi interessi e all’oscu- 
ramento della sua persona, purchè 
l'ideale evangelico trionfasse. 

Sarebbe inutile ripetere quello che 
i tre oratori, che le erano stati anche 
vicini nelľopera di redenzione socia- 
le, dissero; tutto quello che Gugliel- 
mina Ronconi vide rinnovando ogni 
giorno la sua conoscenza degli uomini 
e degli ambienti, tutto quello che 
sentì e soffrì lavorando nei centri 
più malfamati dove più urgeva gua- 
rire i mali del corpo e dello spirito 
del più grande ammalato: il popolo. 

Proprio così. Per il popolo cittadino 
e per quello rurale, per la scuola, 
per i malati, per i soldati specialmen- 
te durante la guerra, per i giovani dei 
riformatori, per i carcerati, sopra- 
tutto per le donne e per le carceri 
femminili, l'Opera di Vita morale 
creò le sue specializzazioni e la pa- 
rola della Ronconi. divenne spesso, 
non solo consolatrice, ma moralmente 


iniziative odierne. 
Ma vi è un'iniziativa di 


bellezza 


RICO:DANDO ADA NEGRI 


“Fons Amoris,, 


Ora, di Ada Negri, c’interessa solo 
' quest’ultimo libro: «Fons Amoris». 
Perchè? 


Perchè l'amore, che fu il compito del- 
la sua poesia nella vita, è anche i! can- 
to dell’approfondimento nella morte. E’ 
un richiamo a Dio, al giorno supremo. 

Poesie, tutte, scritte fra 1939 e il 1943, 
che la poetessa non volle pubblicare 
durante la guerra; poesie, quindi, tuite 
inedite e postume, che non hanno sol- 
tanto un valore lirico, ma anche un 
incanto commosso per noi che la sap- 
piamo morta e apprendiamo da lei gli 
ultimi contatti con la vita; che sono 
il suo addio nel separarsi, un ricono- 
scimento fatto da lei stessa degli er-` 
rori e della vanità della propria esi- 
stenza, una domanda a Dio di riscatto 
dopo la morte: « Quando morta sarò 
non darmi pace — nè riposo giammai... 
Lascia che io compia dopo morta il 
bene — che nella vita compiere m’illusi 
— oO me povera povera! e non seppi». 

L’anima e il respiro vitale della Ne- 
gri si erano gia indugiate sul volume 
di liriche precedente a queste: « Il do- 
no ». Quanto buon seme sparso e frut- 
tificante anche li, nelle anime, di tre- 
gue e di elevazione! « Anime — scrive- 
va la Negri ad un amico — incontra- 
tesi con me per il tramite dei miei ver- 
si e delle mie prose, nel desiderio di 
trovar Dio. Quante!... Pochissimi sono 
i critici che hanno capito questo. E 
pure questo è il segreto per il quale la 
mia poesia vive ». 

Anche «Fons Amoris» (Arnaldo Mon- 
dadori editore: L. 200) ci parla di un 
dramma d'anima; dramma di umile 
rassegnazione e di speranze che si svol- 
ge lontano dal mondo, fra l'uomo e 


Dio. 

L’arte di Ada Negri brilla: appunto 
di una fiamma interiore; velata e fu- 
mosa altre volte, più viva e possente 
negli ultimi anni. Ada Negri ha, in 
realtà, scoperto il segreto dei sapienti: 
quello di sapersi conoscere; quello di 
scender nell'abisso della propria anima 
per potersi affacciare sull’anima altrui; 
quello di guardare la vita con loc- 
chio sagace. della maturità dopo aver- 
la affrontata con giovanile iattanza. 

Così ella è ritornata sulla sua vita 
trascorsa, sulla sua’ giovinezza: « Non 


unica, ispirata da questa prima don- 
na apostolo delle carceri d’Italia, Gu- 
glielmina Ronconi, da lei intravista 
e pero realizzata dalla mente e dal 
cuore della sua figlia spirituale, Lina 
Pennesi: la Casa-Famiglia Madrina 
Ronconi di Roma, in cui l’amore si 
china verso il dolore per asciugare 
le lacrime, la libertà verso la schia- 
vitù per spezzarne le catene, la pu- 
rezza verso l’impurita per purificare 
senza contaminarsi. E’ la casa che ac- 
coglie da qualunque istituto di pre- 
venzione di pena d'Italia quelle don- 


‘ne dinanzi alle quali, uscendo dal 


carcere, si chiudono tutte le porte; 
tutte,. meno quelle del peccato. 
Ambiente famigliare e cristiano, 
dove è taciuta ogni parola che ricor- 
di il carcere e potrebbe ferire le 
anime da aiutare, alle quali si vuol 
ridare una nuova dignita, procurare 
il ritorno nella società civile e il ri-' 
torno più importante ancora nella 
società spiritualé. E perchè è fami- 
glia, questa Casa è anche nido dove 
una famiglia è data a quelle bimbe 


che meno potrebbero averla, essendo 


state respinte dai genitori; dove, se- 
parate ma vicine alle penitenti, siano 
per esse quasi intermediarie di gra- 
zia dinanzi a Dio e dinanzi agli uo- 


La salma cara di Guglielmina Ron- 
coni era ancora sopra la terra quando 
il primo germoglio del seme da lei 
gettato spuntava. 

Il sacrificio- della sua morte lo 
va ad un tratto 
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l SUDILO AU 


d’azione. 


tho perduto — dice a questa 
za. Sei rimasta in fondo — all’esser. 
Sei tu, ma un’altra sei... Anno per an- 
no, entro di te, mutasti — volto e so- 
stanza. Ogni dolor più saldo — ti rese: 
ad ogni traccia del passaggio — dei 
giorni, una tua linfa occulta e verde — 
opponesti a riparo. Or guardi al Lume 
— che non inganna: nel suo specchio 
miri — la durabile vita. E sei rimasta 
— come un'età che non ha nome: uma- 
na — fra le miserie, e pur vivente ~ 
di Dio soltanto e solo in Lui felice ». 

Non misticismo. Ma vigile e preoccu- 
pato senso della caducita. Adesione 
umile e ragionata alle leggi eterne, ac- 
compagnata da sospiri che dicono, si, 
l'attaccamento alle bellezze di questo 
transitorio soggiorno: « Giovine Marzo, 
esser viva ancora — al tuo ritorno — 
e i miei capelli splendere — come @ 
ciliegio in fior sotto la lana »... perchè 
«son belli — 4 volti amati e i fiori al 
sole, i campi — di spighe ondose; ma 
più bello — il vostro mistero. In esso 
abbandonatamente — io mi sommergo; 
e scendo (o salgo?) al punto — ove Vu- 
mano ha termine e il divino — co- 
mincia ». 

Per quanto gravi, le sofferenze e le 
malvagita non sono riuscite a mutare 
nella poetessa l’amore in odio, la stan- 
chezza in vilta, le delusioni in pessi- 
mismo durevole. Hanno invece contri- 
buito ad illuminarla sulla precarieta 
della dimora terrena e a prepararla al 
gran cimento e a innamorarla quasi del 
distacco. Anche a lei piace «tutto in 
lumi il cielo». Ma, delle stelle, luna 
canta: Vieni: — e l’altra: Vieni e tutte: 
Vieni, vieni, — Anima innamorata del- 
la morte — ch'è vita eterna. — Or io 
vi prego, o stelle, — che alcuna fra di 
voi scenda stanotte — a raccoglier di 
me ciò che la terra non può rapirmi; 
e via di fuoco in fuoco —' mi porti al 
Dio che mi creo: ch’io possa — mirare 
il Volto ed ascoltar la Voce». 

Nelle anime più delicate e sincere, 
nauseate dalla greve materialita, dalle 
contese ferine e da! vano ridicolo gon- 
fiamento di sè, sorge naturale la do- 
manda: « Che cosa è la vita senza un 
punto fermo nell’eternita? ». 

L'ultimo libro della Negri, anche me- 
glio del penultimo, risponde poetica- 
mente alla domanda. 

E lultima lirica di esso, intitolata: 
« Padre, se mai questa preghiera giun- 
gg », sarà ancora un’invocazione e una 
speranza per l'umanità dalla poetessa 
amata per l'umanità sofferente, che 
piange sulle stragi della guerra: 
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La tradizionale visita delle 

$ nualmente attorno pp 

Lo scrittore Alberto Savinio scrive sulla Lettura, in un articolo Gha 
_‘Wirgiliano: sima folla di popolo, ha avuto 

« Virgilio era scrittore italiano e dunque cattolico, e come tale 

dava dei fatti non la versione cruda e vera, ma una versione lun- ‘) Mik 

gamente cotta in un eufemistico brodo, condita di ottimismo e ri- 


immemore della serena fanciul- 
lezza che trasse dalPinsegna- 
mento filippino stimolo e luce 
di operosa fede, il Santo Padre 


dotta a uso di quel delfino colossale che è il popolo italiano ». 


x Noi potremmo riprendere: «il Savinio è uno scrittore italiano 
Eo e quindi cattolico, e come tale dà dei fatti non la versione cruda 


volle, äl passaggio del corteo | a 
$ e vera ecc. nee sopra, a uso di quel colossale delfino che è il sulla piazza di S. Pietro, affac- W} — : 
popolo italiano... ciarsi dalla finestra dell’apparta- A 
a Per contains ‘che, tutto sommato, noi tra i.due scrittori pre- It grande Linneo credette opport- paterno gesto gli intervenuti. l? gee 
4 feriamo Virgilio. tuno di designare il ciculo comune Alvindomani, nell’« Oratorio al- {Wf 
q M con un nome poetico, chiamandolo laperto » dopo la refezione po- N} y 
DUE DI { cuculus canorus, benchè in realtà non | | con 
4. cello arcinoto per il suo verso unifor- nella fotografia il poeta roma- 
3 3 Un bel caso è capitato a Salarino, in diocesi di Siracusa, ove, me e sonoro consistente nella ripetis nesco Biasatti sul palco dove {i we 
tempo fa, in una domenica primaverile, l’Arcivescovo Mons. Ba- zione costante di due soli suoni: cu 
ranzini si era recato per amministrare la S. Cresima. Nel pome- cu. Appartiene zoologicamente all’ ha 
riggio, il Presule, uscito dal tempio, si recava alla associazione }} dine dei rampicanti per causa delle | | tando l'avvenimento éon.. varia- $ 
re. giovanile e doveva passare per la piazza. Qui i rossi locali erano dita appaiate, ma aenn po non si zioni. l ) E ae 
E riuniti a comizio e un giovane insegnante di filosofia si sbracciava arrampica e neppure suole posarsi te ard ie 
HY ; a dimostrare che Gesù Cristo fu il primo comunista... } sul terreno; invece è un buon vola- | | Le « SETTE CHIESE » ottennero quest'anno Ho oe 
4 i In un attimo i comizianti accorrono presso il Pastore e, battendo ‘sul collo e sul petto; sull’addome è e gli storici ai posteri diranno - ue ii ae z 
a le mani, gridano: — Viva l'Arcivescovo di Siracusa! Viva il nostro }}}, biancastro con strie trasversali ne- | come alla prima tappa vaticana ji e 
monsignore! Sempre viva Sua Eccellenza! — La dimostrazione di il Santo Padre stesso chiaramente 
p Al povero oratore rimasto solo, non soi che filosofeggiare W. sentano le parti superiori rossicce abbia tenuto ad essere presente. i Se Be 
sulla dim azione. la E non soltanto per la pa memoria { 
; ` rossicci, e il resto parti inferi 
| di ciò che fu per Lui la Chiesa Nuova | 
Il becco dolcemente curvo e gradual- | ma per dire che ai meriti e alla gloria $ 
fe . otignola, bel paese del Ravennate, é avvenuto a patria it mente compresso marici rotonde e i di San Fili i \ Ss 
degli Sforza!) è avvenuto un caso di amnesia collettiva. Al Con- in coperte dalle piume della || questo rad ‘altra prova 
i siglio comunale i cattolici hanno proposto a consigliere della Con- fronte. I piedi brevi, gialli, col dito || q uno classico di fede i Ui 
gregazione di Carita il Sacerdote Stefano Casadio. Il rosso con-. } F che il nostro Santo, a modo suo, ci i diede. 
sigliere Frattini si @ opposto perché Don Casadio non avrebbe | > 

troppi titoli, il Sindaco Tozzi ha nicchiato, gli altri 14 scarlatti sono { Un modo singolare, un modo vivo 

rimasti muti come triglie... at principio di maggio e riparte in g pregntera 


_._. Bisogna. sapere che Don Casadio, dopo la fuga delle Autorita 


ottobre. Uccello timido, si nasconde i fondendo il canto limpido e giulivo. 
civili di Cotignola, fu l’autorita sempre viva del popolo abban- 


alla meditazione più severa 


cembre 1944 si addossò il grave onere dell’Ospizio Cronici, rimasti derlo.. Si nutre di insetti, e special- onde «servire Domino in laetitia » 


con kg. 20 di farina, senza legna, senza amministrazione mentre i W. mente di larve pelose, che si trovano |} creando ‘sien era pit propizia. 


frequentemente negli alberi det bo- 


( 
| 
i volentieri nelle cime fitte degli al- 
ricoverati salivano*a 50: cercò, portò, spinse i carretti della 


donato, per un plebiscito morale, generale, indiscutibile. Il 5 di- | beri, cosicché riesce poi difficile ve- 
{ 


schi e che gli alt li non | 

farina e della legna. Mano mano che la fame stringeva e le ferite f neli Inter filippina 

do E ER della guerra si aprivano, dalle vicine e lontane retrovie, sempre fra W ve si impiantano nella membrana del | ee RERS a JL i nostri cervelli squilibrati ie 
disagi e i pericoli, portè lui, Don Stefano, i medicinali. per gli h che perciò appare peloso. <= sarebbe. come un varig montanina 

mati. Sisteméd le famiglie rimaste senza tetto, corse vicino € lon- nite e lasciate aggiunga due 
he x tano presso i Comandi tedeschi a protestare, a pregare, a interporsi Ñ te le piante di intere foreste. Il cuculo a hoes id per così dire... — dove il dente duole. 
k per impedire sfollamenti, soprusi, razzie, distruzioni, fucilazioni. i} che combatte insaziabilmente. questi l 
Mise al sicuro lo Stato pe alle ri- rende Ferlando con il Padre Caresana, 

$i as cerche interessate delle autorita tedesche e struzione sicura }))<‘ boschi, e perciò si deve considerare 

api della guerra. Fu presente dove Cera una casa crollata, un incendio , come grandemente utile all’agricol- 
da spegnere, un ferito da curare, un moribondo da assistere, un Che nelia vita pubdlica 

‘ee morto da seppellire, dove ci fu da alzare una bandiera bianca di W b auecelli è la se ote sahara tac é il problema piti pratico ed urgente, 

in : fronte al cannoneggiare degli inglesi, perché la tragedia finisse... S} struiscono il nido, nè pare che ab- | non potrebbe pigliarsi per Patrono 

se _ E adesso? K biano cura diretta della prole, con- il nostro venerato « Pippo buono »? 

i x Bisogna sapere che quello stesso Tozzi, che oggi non ricorda trariamente a ciò che praticano tutti | 

4 A quasi più niente, scrisse a Don Casadio: « Noi veri comunisti am- {{ gli altri uccelli. La femmina depone - — Mica per ntente. Se si fa un Concorso 

miriamo con senso di vera comprensione la tua attività che è }} — dirò così — per titoli fra i Santi, 

Ap ZE OT concreta e un lavoro che forse un altro non potrebbe ) di uccelletti cantatori (oapinere, bal- eo per conto mio non proverei rimorso 

fare... ». $ rine, pettirossi, fispo - : 

E E adesso? E pensate, che tra quei 14 sordomuti del Consiglio goli, tordi, lui, re di macchia, ecc) | |: | a mantenere gli altri un po distanti 

i comunale c’è pure qualcuno che per sfuggire ai tedeschi visse pa- e lo fa covare da essi. Il giovane œe, senza prevenzioni nè... misteri- 

Sa recchi giorni rannicchiato nella sacristia di Don Stefano! cuculo cresce rapidamente, e, cosa , darei il posto a San Filippo Neri. 

ae : degna di nota, viene nutrito ed alle- | 


vato con grande cura dai genitori 


SE PERLE GIAPPONESL adottivi. Esso intanto per essere co- 


Fiorentino e romano al tempo stesso, 


5 


i i in. certo senso fa da saldatura 
terv munisti modo finisce col cacciare poco per ; = 

nalista americano he inte istato capo dei si rife- ` volta dal nido inquilini. fra Nord e Sud, e il requisito — adesso — 
riscono alla religione. è oar sembra proprio trovato su misura ; 

« Noi siamo materialisti — ha detto — e nostro scopo è quello non interess molto al caso nostro. - wisto che fra i nordisti ed i terroni 
di far scomparire la religione ». “ e campagne in generale fa im- non finiscono mai le discussioni! 

« Se il partito comunista assume il governo, lasceremo la liberta fi 
Il nostro scopo è quello di far forse anche Se volessimo poi oltre fron tera 


oa altrove, si usa paragonare al cuculo — -~ cercare appoggi alla candidatura, 
Domanda: « Qual’é la vostra politica scolastica? Permetterete quegli individui, che si distinguono 


by tremmo andare a Londra di carriera- R 4 
le”scuole cattoliche come negli Stati Uniti? ». fra tutti per l'imparare poco. Di loro | ede mirin | 
Risposta: «La nostra politica scolastica è secondo la nostra si suol dire che sono stupidi come A 
ideologia generale. Se-le scuole cattoliche sono ostili al comu-. il cupia, il quale scuola sette |] San F ilippo fig li 
nismo. non potremo permetterle ». benemeriti pure fra gli inglest. 
Domanda: «Siete, informato del pensiero cattolico sulle que- PIO BENASSI t. 
S stioni sociali?... Avete letto qualche enciclica pontificia in ma- Costruttore dinamico e sapiente, t di 
ii Risposta: «Non. ne ho letto alcuna. Ho sentito qualche cosa TT democratico in grado si eminente l 
2) —_ la teoria S aes salario. Ma della dottrina cattolica sociale che nessuno dal popolo fu amato — | 
iù di lui certo e non per interesse 
ludere: — uesto fia s l... — di lui cer p f 
9 4 E bes caso di conclud E q a sugge mi o perchè per Suo conto Ci tenesse; 
4 UNA MISORI A INDIGESTA t tanto vero che i nobili e i prelati ' 
H La vittoria rossa di Ussini (Sassari) fu tanto clamorosa che non era certo lui che li cercava li 
fu celebrata in funzione di to: gli anzi con i suoi motti scanzonati 
ae andarono ad ascoltare la Messa, recitarono le preghiere e alla fine | ) _ oe | con quattro parole un po’ alla brava 
intonarono l'inno cattolico Noi vogliam Dio... SCONTI SPECIALI i y ore esso. j 
3 ' Si videro, quel giorno, tornare in chiesa molti e molti che non per Istituti e Comunità Religiose : : 
tc: ci andavano più da tempo immemorabile. E fin qui, tutto è bene : eppure... lo stimavano lo stesso. 
quello che finisce bene: e speriamo che costoro, adesso che l'hanno 
yee ritrovata, non perdano più la strada della chiesa. DOTT. Un Santo allegro, f urbo, sal igh ISO i 
n$ Ma, da quel giorno, le vie del grazioso paese echeggiano delle David ST R O M su un punto solo: INFERNO O es 
d note di una canzone alquanto... equivoca: sull’aria di Bandiera SPECIALISTA DERMATOLOGO Mettete un quadro alla Costituente | 
i Senaiere peage e g tak di Noi vogliam l pee t à il ritornello guarigione senza operazione delle col suo volto sereno e il Suo sorriso, | 
Non saremo noi a condannare i fritti misti! C'è pero un limite: VETE TA derg nel modo ideale } 
e ci pare che la miscela dei tenori di Ussini offenda il buon gusto pre la discussione costituzionale! uf 
i è l'intelligenza del grazioso paese. E fors’anche lo stomaco. VIA COLA DI RIENZO 152. ; put | 
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